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ATTO L
. SCENAPRIM A*.?.

Jfijk I € Fànum .

<

J/;/r^* Dtin()iìè ver ^ cAt> BaMlRte qatflo

4I1 Solingo luogo ) <]iieft orrento aIoergO|

Ove mi ftruggo \àla* iDifffia -in preda^V v
Oppreffa dal deftm, dal lungo affanno,

\ -Guftar vedrampi in quello giorno atroce

. La funefta dolctwsp, il fcl conforto

Di mefcer le tuie lagrime , il mio duolo

Della forella alle querele, al pianto?

Là fv^Minift Elettra a me il cara

.

' Nel mio fsrave éolor col fìefo Egifto *

-Veni èt\ paére a «iiKder ia tomba ?

Vuole il cmdd, <*e te qocM di ibkm
.Fefteggiati da Ini iìeo fi vegga*

• D' Agamennone il lingue ? e farem od 1

.

Noi leftinaonj delF infame pompa

,

Cui celebra la colpa) e a noi rimeo^

<Jutft' empio di? - '
'

Pam. " D'un foUtarìo tempia
^ Infelice miniftro ^ io de' deferti

BM QÈf^ tetM ni chittfe il iato,

_ > y Google
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6 ATTO
Fel ritorno d' Orefte ii\nalzo al cicld .

Fervidi voti ; del mio Re tradito

Piango la morte
;
ogni altra cofa ignorò •

O' degna Ifìfa , o puro , o caro fangue

Del i^io fovran ; qucfto fun^o giorno

Qui ciafcun anno al fuo tornar diffonde

Terrore , e duol . Solo di rado io fento

Penetrar nel mio mcfto e ofcuro afilo

Gli arcani d' una corte ognor ieconda

È di colpe , e di orror . Fur qui fi dice ^

j Che lacerato dai fofpetti Egi'fto

, • A queftc pompe ed ai funebri giuochi

Trifga al fuo fianco di datene avvinta

L'afflitta Elettra ; e che foffrir non vo^'ia>

Che il fuo doior còlle più meftc flrida -

D* Argo le genti alla vendetta accenda.

r tgli paventa il pianto fuo; paventa, -. ^

"

^
Che tutti i cuor di fue querele al fuon^

Svcglin r odio fopito\ Attento é cauto

Spiando T opre fue, qual vile fchiava

La ferba air onte , e dietro a fe la tragge .

Jfij Che ? mia fòrella fchiava ! Elettra ! o cièlo!

O fangue d* Agamennone ! a tal fe^no

» Un barbaro il tuo nome ancora infulta ;

E Clitenneftra , quefta madre atroce .

* L' onta permife che fu lei ricade ?
*

pam Ah , non dovea troppo impi*udente e fibl%

' Con afpri modi il fuo tiranno indegno

Tua forclla infultar , c debiT armi ]^
'

Sol potendogli oppor, dovea più cauta
*'

Accoppiar men d'offefe, e men d' orgoglio

Alle lagrime fue. Qijal frutto colfe

Di fua fierezza , ed il fuo ardir , che giova/

Un barbaro ella irrita, e i noftri toiti ^

Vendicati non fono . . 1

Jfif. , E' vero ^ in quello

«

9



Futìeflo afilo egli mi lafcia almeno ^
Uno dcftino cradcl, ma fcnza fcornoi":

Una miferia più tranquilla . Ponno
Onorar le mie mah Y augufta tomba
Del padre mio lungi da' Tuoi nemici j
Dal carnefice fuo . Su qucfte arene
In quello fuol del noftro fanj^e afprrfò
Libera pi^.ngo , ed odio in pace Egifto :

Nè fon coftretta inorridir dinanzi
' 11 truce af[5ctto d' un tiran , che abborrd y

Se non allor , che il fol T crribil tempo
• • Fertil di colpe rammentando a forta

lliraena il giorno , in cui permife il Ciclo
Quell'orribile nodo , in cui del fanpue i/D un tradito fovran, del Re de' Regi
Inebbriato quefto moftro ; in cui

Clitenneftra..V; »' '^^ '.^ -

S C E N ^ IL .

. '
• Elettm e detti .

"

Jfif. /^He veggio? o Ciel ! m* inganno ?

Sei tu? forella mia ....
.f^^^« ' SI , eh' egli è giunto

^

Quello di, che di lor colpevol iefta

Rinnova i giuochi deteftati. Elettra
Lor fchiaya, Elettra , tua forella , oh Dei !

T' annunzia iri nome lor la loro orrenda
Felicità .

ìfif. No , che al mio fen ti rende
U n deftin men terribile , e al profondo
Mio duol debile gioja apporta e mefce,
Ed i tuoi piantile i nùei confufiinfiem?; \ ,



t ;

IO ATTO
£/<f^f . Pianti ! ahi , che troppi ne vcrfai finora

Debile ad onta mia. Pianti ! Ombra facra,

^ Ombra diletta c fanguinofa , e dunque
1 "Onefto il tributo, che ofterirti è d'uopòf
No no: fanguc io ti deggio,c tu pur fangue

; Chiedi da me • Di queit' indegni giuochi

r Tra gli apparecchi nel crudel trionfo ,
"

Óve il tiranno mio mi tragge a forza,

Jlavvivando il vigor , le mie catene

Sollevando il mio braccio , un debil braccio

Trucidarlo oferà preflb alla tomba,
Che aicor non fazio il Tuo furore oltraggia

.

^Ip fte^Ta, io vidi Clitcnneftra unita

Al fellon la fua.man troppo ficura

Alzare , oh Dei ! contro lo fpofo ; e noi

Non fofpendiam (opra il tiranno i colpi

,

Che fotto gli occhi miei fui proprio fpo(o

Scagliò barbaramente un dì mia madre ?

O dolore ! o vendetta ! o tu , che il cuòre .

'Virtù in' accendi in quefti luoghi, voi»^
Della colpa più timide , e più lente

Men potrete di Tei ? Dobbiam noi fole

Predarci aita ornai? Non fai ferire,

Non fai morir.' Deh , la tua man fecondi

<#11 mio furorc difperato. Figlia ;

Di Clitennefìra , fventurato germe ^
*

b' Atrèo , mi fegui . .

^

Jfif. ^
Ohimè, mociera Elettra

Così vani trafporti , ed ai confufi
•

^ Agitati tuoi fpirti il freno imponi . • -^X
Noi non abbiam contro i nemici noftri^ i-

Che inutil pianto . Softener chi puote ^ ì

Del noflro fangue le ragioni ? e dove ' \

Armi trovar ? Come ferire ufi Prence
Cinto di guardie, vigilante, pieno

. .t^e

Vi fofpetti , e dal fuo delitto ilteflb
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Relb più accorto . Ohimè , nuovo timore -

ìfm colmi , Elettra , il ixoftro duol . Ah , trema
Trema, ct^e giuati A fio firaui fioa. iieao

I tuoi iao^am ..
^'"^ '

£litf. ; lo vo' , eh' egli oda : io voglio

V èmpb Aia .|^QÌa avvelenargli ia core ;

W9^a4mcn il mia 2luol ; vo' che i miei (iridi

Giuagaw il ìctel , tibe il fulnùne difecndi '

Ai pneghi kr , 'tkit reiiotaob m flNi»»>

ecnto ile di qaefto ìnme iàdcgni ^

,

Che non ofaio vendicar finora * '

D' Agamennone il fanguc . Io ti perdono
Qucfto dolor fervile , e quefti troppo
Deboli fenfi d' un imbelle fpirto ,

^ ^

Obbliata e negletta almen ti iafcia
'

£gifto in pace^ e fu ma fola cade

II grave pefo toà legge iagiuflài ^
' T^ii.già fchiava non feì ; con QÒ^i^ta

Tra ^i obhrdbrj e il cerrar ;aè gli oochi taci
' laotFidir nel partiddia atiltce^^ ;

Tra ìe fpoglie di morte v iuii^^^convtto ,

Keir orrido convito, in cullcol ferro

CJIiienneftra alla man* mia rnadie/ oh Deii
Queir orribile oggetto è ancor prefenre ' ^

Alla mia vilìa , e il mio coraggio accende »

dQjii , mia forella ^ in quefli luoghi , dove ^
Fiaq^r non ofi^ dove T odio e il jdi|Alo ^

Noè ài^ci £Qoprire^ io vidi colio

Il t^dre tuo dentro gU òrditi agguati

Dibatto^^^^pa iavanòt è fotto i coìfi .

Di famNiglj^aa tnmcto • e&ngue>«
Pimene , pam^i di vederti ancorar .

Accorrer meco iagli ultimi loipiri

Del tuo Signft-e, e alle lue voci feftreme

lo giungo , ahi fiero oggetto ! un empia donna

Del.
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f2 ATTO
Dcilà fua vita gì' infelici avanzi

Col pugnai ricercava entro ài fuo fiane#;

Dalle mie mani trafugato Orc^e
Vedcfti allor. Queir infelice figlio

Tra' mali fuoi tra que' peripli avvolto,

Che pur non conofcea , preflb alla* fpoglia

Del padre eftinto nel Tuo fangue involto

Soccorfo dalla madre ancor chiedea.

Clitenneftra le mie tenere cure

Moftrò di fecondar chiudendo gli occhi

Sulla pietà di qucfto core ; e almetìo

Trattenendoli in mezzo al fuo delitto

Involar ci lafciò lungi da Egiito

La vittima innocente . Amato Orcfte !

Confumando il fuo fdcgno entro il tuo fangue
Avrebbe Egifto in te del fuo terrore

Spento r oggetto \ Sci tu vivo ancora ;

O il genitore hai già feguito. Io piango
L' eftinto padre

;
pel fratello io temo

;

Le mani mie ftringono i ceppi , e gli occhi
Pieni di pianto non han vifto ancora

,

Che malfattori , e che ' misfatti

.

Pam. O Figliej

D' AgameYinonc^ ó cara o dagli Dei
Stirpe difcefa a noi , di cui la gloria

Vidi una voi», ed or ne piango i mali, •

. Ah , pofla alfin quefla fedel mia voce
Rifvegliarti nel cor la fola fpemc,
Che refta agi' infelici , Hai tu si tofto

Le toci degli Dei pofte in obblio?

E non rammenti tu, che le lor mani
Suir empio armate di vendetta eterna

Deggiono un giorno ricondurre Orefte
In queft' orrido albergo , ov^ alla morte
Meco lo tolfe la forella ? e eh' egli

Egifto dee punir fu quefte arene
^

^Ove

/



PRIMO; ij
Ove tu fei, (opra di qucfta iftefla

Funefta tomba, in qucfto ignoto afilo,

In qucfti dì d' abbomincvol gioja

,

In cui vile aiTaflino ancor infulta

Il praprio Re , che di fua man trafìffc ?

Le voci degli Dei non fon già vane .

Nè inganncvoji, Elettra. I lor difegni

Copre notte profonda, e ognor la pena
Segue la colpa , e a lenti paiii arriva

.

EUu. Giuftizia eterna , che apparecchi il colpo,

A che tardi a ferir?

Ifif, Pamene , il fei :

Rinnova Egifto la colpevol pompa
Del barbaro luo nodo-

Elett. E mio fratello

Di deferto in deferto ognor ramingo
Sembra obbliarc il padre , e non curarfi \

Delle catene mie.

Fam, . Convienti , Elettra
,

Il tempo calcolar. Tenero Orclìe

Fu fino ad ora, e giunfe appena agli anni ,

In cui la forza, ed il valor feconda

Dell'anima l'ardir. Verrà, lo fpera.

Spera ne' giulti Dei

.

Elett. Vecchio prudente,

Cò' detti tuoi la fofpirata luce.

Ridoni agli occhi miei. PerSona, amico,
A quel defio , eh' ogni dimora irrita.

,

A* miei trafporti. Ohimè, di fpeme un raggio

Tu rendi a un' alma combattuta e fianca

.

E chi potria di queiti Dei fulfare.

Ardjr mcenfi, fe gli affanni, e '1 duolo

De' mi Ieri mortali ingiufti e fordi

Miraflero dal elei; fe Tempia colpa

Ebbra di fua felicità con fallo

Calcar potefTc a fuo piacer 1' oppVcfla

E pe-



14 A T T (5

E debile innocenza . O Numt 5 al f)iantà

Di fila forella rehderere Orette

,

K il voftro braccio fino ad or fofpelo

Ferirà V oppreflbr . Scuotiti ornai

,

adi , Orefte , il pianto , •dì le vbci

IJeiroppreffa tua patria, odi le ftrida '

D' un fangue fparfo , che vendetta chiede .

Vieni dal fondo del deferto , in cui

Fofti educato , ove de' mali a fronte

Sorte infelice il tuo coraggio accrebbe

.

Tra le forefte il braccio tuo le fiere

Forfè combatte ? Contro i moftri d* Argo y

Contro i tiranni della teri-a , e contro

Gli uccifori dei Re volgerti è d'uopo.

Vieni airimprefa a te dovuta, Elettra

T addita il feno , che piagar dovrai

.

JJÌf Sorella , il tuo dolore e il pianto amaro

Frena ti priego ; verfo noi tua madre

Veggio venir. • ^
j^lett. Ed ho, una madre ancora

SCENA IlL

Cllunmftré y Guardie ^ e detti

.

Clit.n Artite ; In quelli folitarj luoghi. .

1 Lafciatenai per or. Vanne, Pamene ,

Voi, mie figlie, rcftate.
*

jfìr . Ohimè , tal nome

,

NTome si facro a' miei ten or mi togjie

.

Elett. Ah ,
quefto nome un di si lacro accrcfcc

• le mie lagrime ancor.,

Qll^^ lo volli alnne

. Sulla tm forte , e Oi i vaauggi voftri ^

^
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Il più profondo del mio core aprirvi

.

Ben gjufto egli è , eh' io renda grazia al ciclo,
E ali' utile rigor di. quel deftino

,

Che fterile mi fè dal di , ch^ io ftrinfi

D'altro fpofo la deftra, e che non traffc

Dal funclto mio iianco un nuovo germe •

In cui del fangue mio iorto il nemico

Veduto avrei . Forfè gli eftremi giorni

Della mia vita fon vicini , e i gravi

Segreti affanni , che lo fianco fpirto

M* opprcffero finor , di cui nafcofi

A' volir" occhi la pena , ornai potricno

Acceleitir della mia vita il fine :

Agli occhi miei le figlie mie non fono

Ignote o vili ^ an7i le apprezzo ed amo
Anco a difpccto del marito . Eftinti

In me non fono i miei primieri affetti
;

E malgrado il furor de' funi trafporti

Elettra, che fanciulla il fol conforto

Fu di fua madre nel fatai deftino

D' Ifigenia , nel fagrifizio atroce

un padre ingiufio ; Elettra che m' offende.

Che fprezza le mie leggi, i Ijioi diritti

Non perd^ fui mio cor.

Elett, Dritti l Tu dunque

Amarmi , o ciel ! Tu rìfpettare il fangue »

Che qui s'ohraggia?E ben : fe ferbiin petto

Sentimenti sì giù Iti
, quefta tomba

,

Quelti ceppi rimira.

Cliten, Ah, tu mi fai

Fremere ognor . Il torbido tuo fpirto

,

infleffibil tuo* cor prende diletto

In ricordar ciò che d* orròr mi colma

.

Tu m' immergi nel fen fpada mortale :

Tu ferifci una madre
j ed io pur a'oppo

i L'ho meriuiot
EUtt.

»
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«6 ATTO
E/rff. • Eh ben; tu d'una ffgli» !

«
. Difarrai oggi il fuior . Ah di natura • A

Qucfto mio cor le lacrc voci intende,

Madre mìa , s egli è d' uopo al picdi^tuoi

Mirami a condannar colla mia voce

Qucfti atroci rimproveri c funcfti '

Troppo a lungo foffcrti . Io da te ftefl*-

Abbandonata d'un tiranno ai ceppi , -
'

Pur nel mio cor ti feparai mai Icmpre
^

Dair empio Egifto; e qucfto , che a deggio

Sangue Infelice non faprà tradirti

.

Pictadc e pianto ebbe da me la madre ,

Odio non mai. Deh fe pur oggi. almeno

Ti parla il ciel , t' illumina , e un feg4*eio

Util rimorfo ti rifveglia in feno,

Deh , non opporti , e queir interna voce ,

Che infpirarti gli piace, omai ti vinca:

Sì ti vii\ca il mio dool , i prieghi mici

,

Che alle voci del cielo una tua figlia

Ofit accoppiar . Delle mie ingiurie ad onta

Eccomi a piedi tuoi. Richiama al core

La natura oltraggiata ; al fen richiama

ferrante figlio: ch'egji rieda, e il fceaxo

Degli avi ttoi dalla tua man riprenda .•

^ClVei punifca un tiran, eh' ci regni e t'ami;

Che vendichi Agamennone , Tue fighe ,

Te ftcfla, ah sì; richiama Oreftc

- Sorgi ; ne in avvenn: d' Orette il nome
- Ti rifaonl fi^l labbro; e del mio fpofo

^

Temi lo fdegno. E noto al ciel , io pianli

Sul tuo diftm. Tu quelli ceppi indegni.

Ma il poter d* un fovran fprezzato e olt^lo

Tollerar non potea chi non fi ftanca '

;

D'cffer nemica; c fe più grave il bracc^Q

Scende E^jilto fu te , tua a' è la colpa .

^



PRIMO. if
Io ftefla , che mi veggio a lui vicina,

Prima e diltinu tra i vafllilli , io fteffa

Cile il tuo pianto indifcreto- ognora of{:fe ^ ;

Cns tante volte in tuo' vantaggio i triodi

Di piegarlo tentai, non l'ho addolcito.

Ma irritato ancor piìì . Solo a te fteffa
*

QuelVonta aferivi all'alma mia si grave ^
Piega al tuo flato queir ardir fuperbo

,

Che limiti non ha. Mira ed apprendi

Dalla Ibrellà tua, come tra.i mali j.^si t

;
Pianger fi dee ^ come al deftin fi ceda y

Ove vuolfi cangiarlo . lo pur vorrei ivi

In pace un dì quefta funelta vita

Dì tutti i figli mici chiuder in feno . -v*

Ma fe t' affretti , e un' imprudente cura

A te richiama innanzi tempo Oà'eftc , ì

.Se d'Egifìo giammai s'offre alla viltà, - ^

E la fua vita a grave rilchlo efponi , -^gj-

E tu pur fei perduta ; c ancor malgrado -

Alla pietà, che in tuo favor mi parla,

Che*fcoffc queftcvcor, più che ad un figliò,

Che dritto ho di Temer , debbo al mio. t'pofo.

SUtt. Colui #20 fpofo ? 0 cifil 1 Colui ! quei moftre

Ah Madre mia così la mia fven:ura ,

Così dunque compiagni ? A che ti giofa

T^ucfto rimorfo fuggitivo? e quelto

Tenero e lacro fentiipento adunque
E'ftranicro al tuo cor? minacci Elettra!

' Minacci il figlio fteffo l udilti Ifi^l'a?

Cosi una Madre ama fue figli?; e. quello

Queft'è il fuQ amor ; e tu minacci Orefte !

Onimè ! non che Iperar , che torni c fciolga

Un mifero fratello i noilri ceppi ,

Ignoro ancor fe la fua vita il cicio^ j
Abbia ferbata , ignoro fe queft' empiq f
Abbominato tuo Ipvran , tuo fpofo

- Tomy. OreJU . B Poi.
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ÀbUa in fegreto accékiMCD M colpd,
E bmiqìmo (pà

Credito, il gi|qro; in teftiam ne cUmo
Gli Deli, doDck d\4Lreo iceie la lìiqjCji

E la madre d'Orefte; aaà chse -noi

Ofiam caiamarlo in quefte intaufts fetU

Conrejcrate agli affanni ed fàlia ra ortsl^ .

I noftrt 'kami , i noflari lumi afflitti

Soa fihiun ancor /al filo (kttìa M a, Qi^sUti.»

Mira toc Agite innanu t te trsmanci ;

Abbi pieti li' un innòcem sfiglio ^. ^

Delle ^jménti fne loi^lle . iCkuM
Nèii/o£8igger di p9i% Ptibfli «1 fiip JdMto
Perdonare un rimprovero^ «d il^piaota

' Lafciarie* in libertà . ,

•
•

Elett. Non che perdano

Ottenga il noftro duol , a noi fi vieca

Perfino l'I pianto^ pd iJlorpir. Quand' io

Parlo rf'Otfcftc Al mio tin^r s'aggrava: . .

Troppo ICgtfto ^nofop , ^ troppo^ no»
44'^ il -ferocciiió cor ; ed'<è piiptmo \

. jrcuo frate! 1 fcmciti 41 (fiìMér ^ lappi ^

Che fe fono in periglio i giorni ffuoic,

Della imprudenza tua tutta è ia colpa .

"

Modera i tuoi furor ; ti olIh»a , e 'apppeadi

Più fommefici nel duol con altri midi

•La mia irtftezsa la rii'pectar. Tu penfi »

<3he HeUa ntl mio cor istiga in morifà^

A celeinar ttà 4^aik^#£te « M 1^
Una rplenciida pMi)»a i ut di di •

>

Elettri , quefta «ik è M '«"'^^ *

Tr piangi tra i Mot wj^, 'fitì l»»'»?*^^'
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So , qua? voti form^ nafcoiktnente

L' infenrato odio tu^. Ce0k infelice,

P' implorai» jli l^j^yijfpQ

— -
r.

S Q E N. A . IV^

tStfnne^A fola ^

Cii^./^riìnièV r afprt»
De' fijgli mici ndlo fmarriro fpirto.

Rend& più i miei tormi^ti ^ ^ -9Q|to"^

Felice €[Qlp%>^ianèuinpft laqci ^ • r
Ck* iiaiifia tenuti T adulcerìa e 4090^ 1 ,

Pompa un 'dì troppo cara ai h\\i voti "r i f
D'un' ebbra mente! e qual nuovo terrore

Da noi ne vien, che T aniqia mVopprioia
La mia felicitade è già diftrutta^

E'dilciolta r incaieito. Orribil lume ^^J>^lg^

la €ffi0f&t luogtii balepomdai a fronte, ^

Oh, quanto è cieco ^ c iconfigliaco Ef^kftóy
Che felice (i cr^e'l a quefll giuochi''

Egli mi 'guida, egli mpnfa; io tóiWi-^V .

Il lillMmigm» vacillante e op|(refle) .^^ ;;
Semai primo momento ^ m cm mi tnrbf .

.La voc^- ittiaufla d' un prelagié . Io temQ *

Argo^ Elettra, le fue lugubri ftrida,

La Grecia
^, i.mìei vaffalli, il figlio miò^^v

.

Mio figlio ìì^9q.« Qiial dettino atroce,

Qual fupplizia i^pufi^l , del proprio fangue
Produrre, o Dei, che fì doveva odiaci. .

'

^

Non ©far proferir^ die lolo a forza

Al tiuàNmto, fd ai riofor^ ia pipci%^



ìri> X t t p V
I pia teneri nómi f,t&\ più facri •

note furie agitata • m odio al ciela

.16 la natura* vilipcft', é oppreflk

Svclfi dal cor ; inprridita io. tremO

D un figlio al nome ; vendicati alfine'

£*la natura. -

'

Si Q E ^ A '
Y-

•

Clitin , troppo fiero Égite .
•

^

Dovcguidiiraieipam?eporctw-ina|

Vuoi riveder quello infclxcé' albergo

Sacra alla oaprte? .
' ^

,

V
^' E che? quefte folenni

rlendlde pompe, che ti tur sì care ,

queftc d' un dettino a noi propiido/

Rinafceatt nMmoriè oggi faranno

Oggetto di terrore agli bccili tuoi ?

E quefto iX dt odtta>e ioozze «è idunqoe

tJn^di d'orrór. ^
*

Cto^«. * Ah no , ma quello luogo

A noi forfè è terribile . *Vl fpàrge*

La mia famiglia un non fo qùale oiTore^
^

Che i' anima mi opprime , e a nuovi affanni

Nel mio fpirto abbattuto è il varco a{^co .

Trapianti Ifìfa, tra catene Elettra, ; ^

D' un fanguc, che verfar le noftre man^ - *

QueÀ* albergo funefto ancora imprdib
,^

\

Alsameóncfhe^ Orefte , di tinaiw*
;

Tutto mi cohaa. '
:

EW/: Wott Am?'" ^ ^^^^

JLc lagrime e t foljpir i
o tt-lovvinga ,
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? R I M O. ai

Che ^opo tantè e tante offefc , a lungo

Pofte in obblio, la violenta Elettra

Meritò quello fcorno , onde il mio fdegno

limilia alfìn quelP orgogliofo ardire .

Incatenata clieti o a nre la traggo ;

Kè voglio in avvenir, che col Tuo pianto,

Colle fue ftrida di civil difcordia

Accendendo le faci in quefto regno

Ofi r audacia fua troppo funefta

Le minaccie del ciel lui noftio capo

in Argo rammentar-, foffi4r non voglio

^

Che gr inquieti , e torbidi vaffalli

Lufingati da lei credano^ ch'Argo

Orette rivedr-à . Troppo a queftVra

Parlar ne intèfi , e g/à da qualche tempd

L'orecchie mi ferì, T a^ma mi fcoire

P'Orefte il nome; ed il mió gtufto fdegnO

À quefto fuono fi fvegliò .

Cliten, ,
Q.«al nome

Pronunzi mai? tutto il mio cor ne fremè.

Picefi , che fegreta orribil voce

D'oracolo fatai di noi predifle,

Che il figlio mio Ai que'fte arene ifteffe.

Ove a difpétto mio mi guida il iato,

Sul noftro capo innalzerebbe un giorno

Parricida la man. Perchè gli Dei
Provocò ancor ?. perchè t'elpone ai colpi ^

Che ti dei paventar , che puoi fuggire P

EgljfD'OmiQ non temer. ver ,ch'ei vive;

Ma non che noi nelle fue reti avvolga,

Ei fteflb ci cadrà. Non può fottrarfi

Alle ricerche mie. Già d'ogni parte

Stringerlo fcppi e avviluppar. Errante,

Di lido in lido perfegùito, ovunque

Porta tremando la fua rabbia imbelle ^

Tra le forefte d'Epidauro afcofo _
B 3 Or
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Or éi fi fta^ ma d'Epidauro al PceaCé
Segreto nodo d'arniftà mi Ilrigfie;.'

15 iboitó biù , che ca noli èenS e dttA^
VcgUrf fopra tei. ; .

• Ctiten. / . Ma thlf f lìHiò figlio*

Egli è fièro , implacaUle , itiafprìro

Dalle fvfcnture die ; <ìegno del (lingue

t)» Atreo % n ha in fca tutto il furor

.

Clitm, ' Oh I)cL^

Effo 4 giufto, Signoi:.

£gt/ ' Renderlo vànò
Dobbiam però . Tu fai , che occubimeót^
Fei partire PliAene . In EpUauco
iSglt ^uafe

.

Clittn Perchè ? pet Oual dtfegnò f
Zgif. f€t Hbdaar Uxxo a^niet pS^di il foglio >

Per ^tflipor t ìatA \mot. Oeh? tdit .

Di dubhar > Pliftene il figliò mio •

Adottato da jte^ Tillufìre erede •

Del mio nome non raen ^ che dèi mìo fccttijO

Troppo le mire , e Y util fuo feconda
In diftornar di que* perigli il neitibo

*

, Di cai mai Tempre hai tu rofpetco^Xa

Egli li fia di figlio; altri) "per tuoi ,

'

CoDofcdre liòii dei . Tu &i, iche uiurft

Poteanfi im gioirno le famiglie noftre

,

Ch'Elettra 4bife di mìo figliò i nodi
« Speritr ^Ovea ^ fe t^tó irrefle Un coté

Più docile , e rommeffb alle tue leggi ^

Se avefler le tue cure un dì piegato

Il fuo genio feroce * Or io punifco

L* altera fuora ^ fed il fratel petfeguò|

Pliftene mi feconda ^ anzi ti fèrvt*

Il nemicò comun da vigil occhio

Senza dubbio è &opmo. £ cfat! tH ttttùìl
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PRIMO.
CBten, G nuove , o nuove vittime ; e non poflb,

Che folo.a forza <f inauditi ecceffi

Non polV ia rcfpirar ? Egitto, oh Dei!
Tu fai chi queftr\ rr\m pi'ivò di vira

. Il figlio mio^ mio figlio iìe'So anc!i*e;^li

Perirà dunque? Ari! dc^ miei di cadenti -

Quefti rt»«leri avanzi a prezzo tal»^

Deano effer compri ?

E^ìf ' Pen(à ....

CUtefi. Ah , lafcra onrai

Lafcia , che in quefto dì timida implori

Quelto Tde^naro ciel , )c di cui Icagi

Lungamente Ko fprezzace . ^
-"^

T^ualch'e oflacol pirrà ? Ma qui che attendi

Dal GÌeló
,
da^li Oracoli f nel giorno

Di noilre nozze alle lor are ismanzi

Far a noi cont'ulcaci?

liteiì.
^ ^ ^

Ah, che rammenti!
T u nf:t ritorni alla memoria un tempo
Deirire lor fratel forgente . Egifto

Dell' opprefTo mio cor i> iiero (tato

Tu ben vedi. L' ititior fprezaò iili Dei,
Li conlulta il timor. JTon infuluire

Gli fpini tnJel troppo abbattuti . 11 tempo ^

Che tutta cangia harami cjmgiato il core ;

K forfè forfè degli Dei lo fdegno,
Più penfare fu me (l-ndenilo il braccio

Compiacefi in domar di quefto Ipirto

La tìereria fmentita . Oppreffo e fpento

lo fento in me quel difperato ardire , v

Che un piorno in quefte faqguinòfe fedi

Troppo afcoltai . Non dubitar per quefto »

Ch' 1* amicizia mia ver te fi cangi

.

Qgni oggetto ti cede \ e di queff alma
Tu it\ la prima , e ia più nobil cura.

A' midi difegrti'

B 4 Ma



I

Ma MI figlia in catene /no figliò ctrance
Mifero; im. Aglio mìo fiefloico, e forfè
AflaiTinato , e che fé aaccyr rcfpira

Mi Gon^nna « w^'gkk^ffÈ • ocndo ^ atroce
Ennnt il penfier , ^ io (on madre ancora

Egif Tu fei mia fpofa, e quel eh è più m rcghu
Scuotiti , e fa che le mie luci ofkfc
In te riveggan Clitenneftra. Afcolti

Del fangue ancor le perigliofe voci ^ -

^ l^er quegr ingrati e disleali figli

,

Che mfiìltan la natura! A ior cu dei
Il tuo rìpoTo pcefenr

.

CUten* Ripofo
Tn & mi£mi ! O cteli dii può {pmurXd

Fini iiWUM Prim$.

f

/

jrn^ ^^^^^^^^^^^^

ATTO



ATTO IL
SCENA PRIMA. -

Orejìé^ i ÈlUde.
'

Orz/lSllade , dove fiaroo.? Ed in quai luogtì

1 L'oftinato furor di quel deftino.

Che fegue i paffl miei , meco ti rrtfTe > »

L'indegna fotte, pnd'è infelice Ofefte-,

Nelle mi ferie fue te fteffo avvolge ,

Deir amiftade tua l'ardito zelo -

Soòcorlo invan mi diede. I tuoi fcldati,'

L'armi, le navi, i tuoi ;efori ^ e cjuanto

Le me cure apprettar ,
perì ti-a 1' onde .

Nauirago meco , 'e in (^uefte arene ignote

Spinto dair onde non ti vedi a fianco ^

^

Che un loia amico, il cui dettino atroce

De' fuor mali ti opprime. In un iftante

l'gttó ei tolfe il ciel faorchè la fperae,

Che mi fotti en. Tra queitc lUpi. appena

Afcofer 1^ tue mani i tntti avanzi

Tolti «1 naufragio j. Di , fai' tu qual fia

Quatta inofpita piaggia , m cui m' arré;fta

La mia forte crudel? -

PiUd. ' In quali climi

Trat-
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^ ATTO.
Tratti fìamò dal mar, Orefle

, ignoro .

Ma del noftrò d^eftin perchè difperr?
Tu vivi ; ciò mi baftar Or tutto debUi
Farmi fì juro . In Epidauro un Dio
Serbò i tuoi giorni infuliati a morte
iDal fiero fto, o nella prima imprefa
Rcfll? dal cielo la tua màu . Pliftene

Soggiacque al Tuo dcftin fotto iài tuoi colpii
Andiam

;
fcguiarao la propria fcorta

Di quelk) nume tutelar che ìì figlio

T* abbandonò , che il fcellcrato padre
t^mife alla tua man

Ore/. Contro un tiranno
Sul trono aiiicurato io non ho meco
In qwefti fconorciuti , ed ermi luoghi , »

Che Oreftc , ed il mio amico .

•

> . . . E'qùèfto aiTafcr

L'opra fcorgo del' ciei ; c .s ci tt-a Tonde
Tutto ci tolfc, \ fuoi dìfegfìi àu^ufti

Compier vuol da fe Colo; e fol richiede .

Le mani voftrc ai fagrifi^io atroce. , m
Or qucfto cicl di triaca Re pbffcnti

Afrtià le dcftre, c la vendétta : ed oni •

Sorprendendo la terra , ed in filéozio

Scaglistftclo il coTpò a fcgnalar la po(6
Del fuo bi^ccio obbliato armair aott votole

Che la^Natura j e T a»iftà*
Orej: *

'

^
Se qucfio

Sacix) foccor(b in teió favor* ne viene
Allontaniamo ogni timoiS d* altre arnu
Più pofleiui di qaefie io non ho d'uopo.
Ma dimmi a piò delle folinghe rupi /
Che cingoA qttefti lidi^ ove fiam giunti •

Dopo "affanni w lunghi, hai tu nafcofte

Di Pliftene le ceneri, quc' pegni,
Que' teftimoBi di vea(tetca e d' odio «

^ ^ Che •

, Google



SECONDO. t7
, Che ìiigahnar deSbon dd tiranno i lumi?

filad. Tolte al naufragiò a qiHffte rupi in fcno

10 le ripofi. Le raie roani iftefle

Con quell^ urna célar Y invitta fpadà

Temprata un di nel Frigio fangue
,
quella

Che per tua man dee vendicar la morte
• Del ti-adito Agamennone ; che tolta

Fu a' cuoi nemici allor, che di ;ua forte

Un evento felice i giorni tuoi

Teneri ancor tolfe di mano agli empj

Affalfm di tua ftirpe, onde tu foftl

Lungi da Egìfto in Focidt) nodrito. >

11 regio anello , ond' ci V ornava lift giornéir

Staffi ^ amico , in tua mah

.

Ore/. Decreti eterni !

Qual fia di noftrà obbedienza il frutto?

Amico, è c^uefto il dì della vendetta?

Rivedrà mai quell'infelice Reggia^
Quel foggiorno terribile e diletto^

Ove a' mali , c alla luee i lumi aperfi ?

Ove volgere il piede ? e come , e dov^é

Trovar potrò quella forella invicca,

La cui vinài de' mali luoi magi[»iore

Vantò la Grecia; che ciafcuno ammira
Ma neffun ofa vendicar , colei ^
Che queft?^ vita confervò , che i mali

Infegnorami a foffinr ; che fetìopre dcgha

D'un grande penitor T altero fpirto

Mai non piegò trà le miferie e T onte

Sotto la man che l'incatena? Dunque
Tanti Re , tante genti ^ e tanti Eroi

Per vendicar di Menelao l'offefa

Dieci anni guerreggiar del Xanto In riva;

Agamennone, cade , ed è tranquilla

La Grecia? In tutto T Univerfo afilo

Non trova il fi^jlio fiao. Senza il tuo a'juto,

Sen-
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ATTO
Senza te, fen^a il tuo tenero amore

^
Ammortali più vili un urifto oggetto

Di pietade farei. Ma il cielo a un tempo
Ei mi perfegue , e mi foftien , mi refe

Pilade amico
;

ejjli non vuol , eh* io pera

.

ÌEi fe' per quefta man fpirai* trafitto

Nemico indegno ; e in qualche parte almeno
Fu vendicato di mio Padre il (angue ,

Ma dimmi
,
qucfte ceneri , qucft' urna

,

Che offrir fi deon per cenere d' Oreftc , .

A che mi ferviranj Per qual cammino
Giugper potremo a quella Regia infame^

^ilaJ. Guarda quefto palagio , e quefto tempio; .

Qjaeir alta torre , quefta ignota tomba ,

Que'funefti ciprefFi , e quefto cupo

Selvaggio orror. Qvì tutto m'offre agli occhi

Duolo , e grandezza . Ma un mortai s'avanza

In.quefti luoghi abbandonati e foli

Trifto, penfofo foUevando al cielo

I lumi difperatii Al crin canuto

Sembrami giunto a quelP etade , in cui

Mortai prudenza dal pafiato iftrutta

Per lunga pruova le miferie apprcfc

.

Suir infelice, e mifera tua forte

Ei potrà forfè intenerirfi.

Ore/. Ei geme

.

Ogni mortale ^Jle miferie è nato ì

SCÉ-
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S. 0 C N' A. . U ... !

fildé Qual tu Iki , verfo di aoi ri giacctai

Volger lo fguardo.Queilo fuol,dov'ko
^

-'Teco favella, e ignoto a noi . Tu vedi •

Due fidi amici, due mcrchini a lunga ^

AbbtodoiKui alle procelle , c al inare /

Dimmi » queOa contrade a iv>i tuacAcs

O pnipiale finuino? '>

•Hi».. Io qui. rifpcttcv^

Straiifer , gli Dei; la tor ^ibtiszta iay^Iimi \

\ Dktanzi a lor don feroplici ooifaimt . ^
Le facrc leggi, ed i ooveri stiemph
D^ofpite, e d' uom. Neil' umile fpggiorM-

Ove fi cela .la mia età cadente ^

Piacciavi difprczz.ar le»infide corti, / ^

Ed il fafto dei Re. Venite lacrp
^ >

.

Ognor mi Al degl'infelici il pianto.

Cref Saggio e giallo mor^l , di qoefie ig^
Derertc fpooSe aUtator, del ciela .1 •

L^mmortale poter per.noftra mano

•

la.fiBa .pktade rkmaiMiéf a*ippak . ;

E' qwAa afilo tuo ; him foQ'Ja^JeBi.« \ .

coi <tt fervi , e qui chi regn^ f ' \

Pam. - Ej^fto/

Ed io fon %>.vafll41a.

Oref.
^ Egiftol o cielo I

O delitto! o terrori o mia vendetta/

PiUul. In quello nuovo, e gai^Moh incoacco

Guarda di 10» uaubifU*

Onf. . . , - ì i m^ls^ Pci^;
^ • Co*

• <
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3* ATTO
Col»! > colili^ che. fcf perir . ... _

OteJ. E Cbtcìuieftra dopo il ca(b atroce . • ^
Ella regna cotltil t fai! nwidt il reOoi.

Oref. Quello palagio
, (fucila, conba /

FanK. ' In quella
Terribile palagio oggi foggiorna

Lo ftcffo Egitto. Qiiefti lumi un {inoraci

Videro alzar quefta luperba ^ale •

Da una mano più degnale ad altro oggeilto.

Qiietta tomba ( perdona fé a, tal nome
Sfuggemi amaro pianto ) il oemu: chiude

'

Dt\ mìo. &t 9 d' A^amiPiMt

.

' firef. Che intcfi ì

Ah » qiiefto croiym }U mio coraggio è vìm» .

Piki. AfMiii n ^SHftQ^ tìifi e (ftendn.

firn. ì&iow^
Generofo ftnoier, ta gemi, e a for^.

Vuoi trattener le lagrime , che verfi

.

Ah , fa che il cuore in liberti *fi fveli .

Tu piagni il figlio degli Dei , tu p.^goi
Di Trpja il vincitor . OccUi ftranieri

Piangano almeno il ftio dettili iieli giomf^
Cite qui e* mfmÌAH «eaor i(jo

Onf Se longe

Nato Ms^io da -qiieftò (noi, la fiirpe

PeixrB dVAtito •maw ftHa mes cani •

DegH.eroi falla foite il cor d* uà Gmo
Scoter (i dee ; ma (opiji tui^ io debbo • • • •

Elettra è in Argo ....

Pam, y-lcxxx^ è qìàì^£igii^QlCQ.f

Oref. Io voglio io corro ....

eiUi. ^
Arrettati; gli

Tto cond- ad tnfultar , e i giorni uioi \ ..U .

'

Incauto efponi . Oh 4^nto Ssl ti don|piMCit
Kirpsctabil'iÉMid , piacdairui^^

.1
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_ _ SE C0Nt>«. M
. Del Ttcm tempio cfferci fcorta , il primo
Pever fi compia. Andiam, s'adori il jJii0u
Che tra i flatd falvò le vite noftrc .

"

D'tpidaHi'Q nei ifiiar • '

\
Ofef, Guidaci al tempio.

• £d alla fecra , < 'Vtt\eraòil rtqmba^f -

0«e giace un eroe da' fuoi trafitto

.

Dee xnh défln^ bcnfuio oooikm

* Tu> Signore'! a
'

E fii ver? Oi» ftrìinier si bel dìlegoo %

Nutrono m cor \ e la pietà li traffe

Ad onorar mio. Signor la tora^j • *

Oiiwnè, io fteifD cittadia oppreffo ^
Fodel timid;im.^nte il VQftro
Non ofercbbe d' inaittr,.. (jj^aloi^ '

Maliafi^ fijfifto pietà , o Signore , - .
j^,

Trcm conqHirir^ jed entro a'eoH .

Porta UR tiria A fehkvitude )i trcai

.

E'<#mde ili tOD :perig^io

.

Avvalora il mio ^tdir.. *
:

Fam, . • Che intefi ? quMM
Tu mi dh'cefti , di fìupor mi colma* ' •

I,

Io taccio. Ma, Sigaof^ il mio Sovrana
"

Un figlio, avea , che-m i J^m^ «Asept
Neìlc twcca Elettra.... EgUlo iove|óiflL
Avvi^Mrfi a mi/^tifi di fm fiafe»
Cliteoiieftra

, per or alla lor vilìa.

litvdhfii,#^^icr.
^'f^

.
r quefti Effifto^i^ .

F*i/B. yaane u «o^^ oecki Aioi •

SCE-
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S'C E N A HI.

Ch' un di quV due moriaU in volto tmprefli

Ha di grandezza non fallaci' fegui

,

Ed un nobile ardir gli brilla m fronte.

Il poramcnco Tuo , le fue tembianze

M' hanno colpito . In un dolor profondo

Ei Sembra involto . Sai chi fia f VdllaUa

Nacque wl regi» mio? ^ ^^^^^^^^

Mi fon ooie ,
Signor , J» F^f» jf

f™,-.
Ai due Itranicr che a queftì luta incoia

Le procelle gettar , dee \m
Qualche foccorfo. E' patria toc J» Ureci^»

^Se meacito non han. „ _ . .

vg-if D' eflì , Pamene , .

tDonto mi rendi ; il viver tuo fia- pegno .

PrfOT E che.? due fventui-aci in qaelk. luoghi

Spinti dall'onde rimirar ii ponao
.

r^occMo«ttPfofpcttolol
^^^^^^^

Jna^ifea voce/ Ì0 pa-V"», e tutto

M'é di fol^jettp. .. ^
•

,„/w

Quello è il noftro deftin. Qdantó temuti

• Dacli alta liana, taftio t;miam Belli

Il refto de' mortali : ed è pur qi«ft«>-^ '

Un de' fuppliij , onde il mio cof fi ttrufée.

Egif, Va ; tt' obbedirci. DUc^^iir coavientt

4
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'secondo.
Ove nacqu-^ro entrambi ; -a eh'? sì preflb

Ofarono in )krarli a qu Ito; albergo ;

Di qual.povci hanno iciolco ; e fopra tutto

Qiiai djOpno li traffe in qaefti mari

So^?get:i al mio poter. •

SCENA* IV.
0

Egljlo
, ^ CUtenneJìrd .

Egif-n B-n * Signora, _
'

ITLi Rilpolero. i tuoi \>ti Mia tua ione

Sol col fiÌ4n2Ìo. Ogni tua lp:?me ornai

In me folo riponi . Alla mie c«re^

Alla mia fede C abbandona. Vivi

Regna tranquilla, e d'' un indegno figlia

Non parlarmi giammai . Ma g»unfe il tempo;

Che d' Elettra il d:liin per me fi compia i

Che io difponga di 4ei . Libi\ìi di' noi tri

Nuovi diCegni il gi*ave pefj, e Icòrg^)

Cb'efTa deelì temer. So, ch3 il tuo nome
Darle portrebbe un qualche dritto al* grado

Del padre eitinto che fors' Jtico un giorniy

Contrattando a mio figlio un d^bil trono

Può nella man d' un popolo* incofrante
^

La bilancia gravar . Tu vuoi , eh' io fciolg^

I di lei ceppi , e gì' intèr^^lfi luol

Unifca a' miei per opra tua. Tu brami,

Che abbian fine una volta' e gli odj atroci
,

E i lungi mali , onde la Ibrte opprefie

Di Tantab i, Nipoti . É' ben ; le parla.

Ma temiam \ eh' oggi fia tra noi divilb

II vii difprezzo* d' un rifiuto altero ,

Che ci fia d' uopo vendicar . Pur teco

Lufingarmi vogi' io , che il hingo aftanno.

Di tritta l>rvita pieghi à mia voglia

Quefr inflilGbil cor
;
fperar vogl' io

,



34 ATTO
Che il cangiamento sì felice e ftrano

D'un vile flato in tanto onor , chz il pefe
Della pgion dalla materna voce
Avvalorato in te, che alfin la ftelfa

Ambizion a mio voler V ammanii .

T adopra , che coftei più lun^amentè»
Non s'opponga al fuo^ene». Amor mi refta

Pel Tuo ardir fconfigliaro un' altra peaa .

Qui Talma tua troppo mdalgenje , e il nome
Del genicor nodrifcjno rn legrero

orgoglio Tuo della miferia in*'ieno .

Trema l'altera un''piu crudel dcltino,

Un elilto perpetuo , ed altri ceppi

Più vergogtwli aliali . n

SCENA V,
•

ClitenmJlfA ^ ed Elettra. ,

Clìt. 'T'* Accofta , o figlia , .

'

JL E più tranquillale con men fiero afpqtto

A mirar quefti luogtii ornai ti volgi,

£ «Topra tuttofla im madre . Io gemo \ ;
Segretamente,, come tu fòfpiri

.
. , -

^

Su quelli ceppi* tuoi, fui vde ftato^

Cui lungo tempo abbandonati in preda

furo* i.tuot dì , Benché dovuto e forfè

Ali* ingiufto odio tuo , nuidre tn' affliggo^

E Regina mi fdegno . A' tuoi tr^fporti , >;

Figlia , ottenni pei don r Reli ti iooo

I tuoi dritti .
• '

'4
'

EUtt. Ab V Signora , a' piedi woi

.

Cliten. lo vociate ancor più.

EUtt. Di , che farai ? .

Ciiten, Del fangue tuo voToftenere'io fteffa

L'origine, e 1' onor , vo'clie non pera .

II gran gomc di P'^lopc e i fuoi fi^'li

Qie
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SECONDO.
35Che lungo tempo un reo deftin divifo,

Voglio unir di mia man .

Elett, ^ AKIche dicefii?
Parli d'Orefte? affretta pur, difponi .

Cliten, Io parlo di te (teffa . E' tempo
, Elettra,

Che ricontar ^er opra mia fi debba
L* oftinato ^tuo

^
fpirto a' Tuoi vantaggi

,

Poco farebbe. dvT sì abbietto fiato

Sottrarti , o figlia ; al trono fteffo un giorno
Ti conviene alpirar. Tu puoi, fe npto
Foffe al tuo fpirto ua gqnjrpfo arSire,
De' patri regni di Micene ed '^rgo
L' eredità fperar; cangiar tu puoi
Di quefti ceppi Todiofo pelò
Col grado eccelfo d'i que' Re , da cui^
Nafcer ti vanti. In tuo vantaggio' io feppì
L' odio d* Egifto mi"ii?ar . Ei vuole ^

Rifguardam qual figlia; ei ti fa dono
I>ila man di Pliftene t In qu-ftì giorni
I>ai lidi d^Epidaurp egli s'attende;
Ed al fuo arrivo il vqftro nodo, o Figlia

,
Stabilito è da noi . óufta la gloria

D'un si liqto avvenir . Noa è che un nulla
II tem.po, che pafsò . Dalla tua* nieme ^
La memoria ne togli ^

Elett.
^

• A'^uale obblio •

Eterni Dei ! tenti invitarmi? e quale
Orribil avvenir s' offre al mio fgpardo*!
O forte ! o colpi efìremi , ond* oggi opffl-efli

Son di mia fìirpe gi' infelici avanzi !

Dimmi , rammenti queU' Eroe , di cui

E' figlia Elettfa?. e di tua-mano ardifci
Con nuova colpa abbartdonirla al figlio

Del carnefice fuo? Chi? dunque il lìuigue

D' Agamennone ? io (tefla ? oli Dei ! la luora
D'Orefte? Elettra / D'un tiran, d'Egifìo
Ad un figlio, al nipote di Tiefìe/

C a Ren.

• 1
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6 ATTO
Rendimi ì ceppi miei , rendimi i torti

,

Onde fece arroifir quella mia fronte

L'empia man d' un ririn ; rendimi pure

Tutto Torror di quell'abbietto (tato»

Di cui f-ce sì lan£;a e orribil pruova .

Nacqui alPoncf e gli obbnlbn . ^ Ila mia forte

Sono dovuti. Tollerai Tolfelei
•

Vidi prefe la morte ed il tuo E«»ifta

B-n cento voli e iiiiiucci:)iTimi . Aitine'

Tu me y annunci; ma la morte iflefra

All'alma mii mfn di terrore inTpira,

Glie gli orribili voti , ed efecrandi

,

Cie fi eftgnn da me; Va; ben .comprenda

D'un tale Aft;onto la cagione, e Icorgo

'Qjai.m' o^re un'alma vii nuove camene.

Tu più figlio non hai; L' empio alfalFmo

Paventa i dritti , che al paterno foglio

Hm la fuore d' Orefl^ ; e le mie mani
Forzar vorrebbe a fecondare i colpi

Del fuo furor / afficerare al figlio

E -edita compra col fangue: il d/irto

D^gli afTajfini fodcner coi giudi

Dncti;, cliMo vaivo', ed ai misfatti unirmi

Coi vincali più lacri . Ah, fe in me vive

Qa\lch? drw:tD , s'è ver, ch'egli lo tema
^

In qurefto' fangue ;la fua manT l'edingaa .

Compia pur i' opra laa : fu gli occni tuoi

Mi (quarci jl feno. e fe ancor ciò non bafta,

Predagli la tua man . Fèrilci , accoppia *

El/tcra al fuo ira el vieni , ferifci :

A' colpi tuoi conof-^rò mia madre.
Cluen l:igrata,ah! qaeftoè troppo.E'ff^nta alfine.

Nel Teno mio dall'odio tuo crudrle

Tu ta la mia pi-*tà . Glie non tentai !

Cjie non f 'ci , crudel , perchè a mi^i voti

Piegafle il fu) rigor quell'almi atroce?.'

Tenerezza, caftigai * il mio {avore ^ ^
Ri-
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S aie O N D O. 37
Ridonata a' tu^ì «pianti ; i fieri, arroti

Infulti tuoi placidamente uditi

,

Ragion , minaccie , e tolleranza c amore

,

Tutto adopmt ; nè vcìi giovò a piegarti

La ftcffif fpeme di quel re;^io Certo,
^
>

A cui non Ivii che la ragione , e i dritti,

Ch'io fola a te pote;i donat. Inviano-

Ho pregalo.,' ho punito, ho^ perionato. •

Va
,
(ciagurata . Io lafcio in preda' Klettra

Al Tuo fiero deftin; vi |ure; h fmo
Clitenneftrà, e di più fon' io Regina.

*

Agamennone il fai>gue altri dintti

Non ha^ che air odio mio. Troppo finora

11 tuo. fo|ferfi , e di mia debil mino
La ferpre accarezzai , che il f-n mi ft^uarcia.

Pingrti, fremi , fofpira , io aon mi fcuoto;

Nè in te vedrò, che un' imprudeh:e Ich.cwa,

Fluttuante tra il pianto, e un cieco ardire

Sotto la man del fuo^ Signor. T'amai
Ad onta tua : si , lo conf "ffo : acerbo

M'^ il 'ConfefTarlo ; ad effer giult?i apprendo

Dall'odio tuo. Da qùsfto pùnto io teco

Sarò fpofa d' Egifto; e non tua madre.

Tu fola, hai fciolti gl inffiJici nodi

J>el
combattuto cor; que'>n«di

,
ingrata,

^He o^:;nor da me con tremiti fegreti

Chiedca natura e non invali; qu^ì nòdi^

Che una figlia caipefti, ed io difóolgo*.

S C B N A , VI.

Eletfta
^ fola. .

El^tt. T? Quefta,oh ciellquefta è mia iBadre ? ahi

L-i ' laffa

,

Dal dì òhe il pa*dre un' empia man mi ;olfe^

Serie pur anco a lacerarmi il core

C 3 . Piii



PIÙ nero atroce giorno ? ah , che il mìo labbro

Fu troppo ardic:),; e quelto cor TÌcolmo |

D'amarciia e d'affanno a fuo malgrado

Veriava il^fiel che lo divora. Ai duolo

lo m' abbandono', è ver; nia che? d' Orefte

Ne' detti (uoi non m' annunziò la morte ^ ^

Le (5i lui fpo^lie a Cui forella iftcfla

^ Opprefia dal d.lor s'offrono in dono . y
\ Da quciti luoghi di atro fan^^us afperfì

'La natura sbandiit, e qui lafciando ^
Un nome fol, che finirà orror,, p.T lui /

-

Tutta cliitidjafi nel.tnio cor. S* ei cadde |-

' -mia m.idre a" tal leèno hiipmi tradiia >
' A qual-fin^rirpettar la più crUdjte 'I^'

Nemica mia? perchè? perchè mi lafci

Con un vile favbr neiy empia corte

Del mio perlecutor^nguir<; abbietta?

Per innalzWtremante ai tordi Numi ,

Che Tempre mi tradir, qu.fk mie mani

Guaite dai'c:-ppi ?.per mirar' >tter letto

Del radre eftinro,*,e fui fuo trono aflifo

^ Ouelto tiran queft' eiiipio moftro ,
quefto

Efecrabil iadron ^ che ancor la madre .

Mi tolfe, ed o/ mi to^^lie Orefte?

,;: s c E i^. A VII,.
,

^ .

.
• Èflettrd y e ìjifi * /.^

Hi Modera^del tuo duol le mette Itnda.

Elett. lo !
• . - •

I

Ifif Vieni pur della mia giojà à pàt-te^

È^ett, O colmo di miferia! e quale è qi^efu'

;

Funetta gioja a i noftri oori ignota? •

Jftr. vSperiam.
"

* •
- . ' • •

jÉ/^rf, No
^
piagni . 5é a una madre io credo

.

' '

' Ifi-
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*
* AK T, fc' % queft? occhi

Creder io deggio ^Oi^.^vft.» W2lle'
.
E*in :queai5luogt>i .

' / ^

*

Sk».
.

^ •

^
Eterni Nymi ! Orefte J

Egli! ma come ciò fìa ver / ah , gti|rcia, ^
Guardati

, Ifila, d'abutar d'un'alaiiT
^jenfibil troppp^. Dimmi, ltita,.Orefli« ? ^» ^
Mio fattoi? ^ .

Si. ;
' -

Jwf«. ,^ * D*ua Jtigannevol fogOQ
Non fv;: ch'io prufli il peA^^o^ mo^t .

Orefìe ^. . téaà ; ohh&l^ imiKiir mi fe&tQ.

Al jfìer. conemCb .dc'tcoafuft aftttt ^ • '

pi 'Operato àflor . . - ^ .
»

• / • • Sorella ,afcolta ,

Due ftranier , che per mezio n miile morti
Jn querti lidi fenza dubbio ha trattr

'

.D'un Dio la man; che del fede! Pameae
'

. Accolfe la piciade eottp iitiuo tei^i,-
L'un d':elìi '

"
.

,

Etett. le^ fiioro» me foiteMo Àvì^a
l^'Httd'efn? ^ ^ •

//[y; {1 tUi io fteiTa:. AJiì di 0^^^
BrilbnD gli 0i3#^fiiot; ]Lat4a, rà^cro\
£gli ha de^ femidei « Arvemi 'coì^

,

Qial li pinge l'Eròe, che Troja opprc^b.,.

La ftefTa maeltà , Tuila tua fronte ' ' / *
•

Vidi apoarir. Agli avidi mìei lumi

Ei cerco di fottrarfi , e par che voglij^

$ilìarli preflTo Pamene afcoib-e ignoto*.

.Atromca, c nel;cor portando jmprefìk .

(L' ima^ Tua fa' q«iftt xni&r piagge ^

Sotto r omiìra dì quelli atri, cif^'eifi^

la quefla tmpi» fotit^rto » e preffo

A «p^fta tDmtai » w dé^opfta pianti .

Jboflda^aa )uai^o:4BQl« iMt' Mmt.cue ;^

C 4 To-



4^, A T T 'O
Tolto ne venni. Q^efta tomiMi io vidi:

' CintÉ di fcrti ,
àcquaTacra afperfa,

Sicof^eÉta di ^mì/; e ie qaeft'ocdit<

Il ddTio non tndl ,
fpirii ^-UAY luttf

. VidH ahcòw-'deVcapdli, ed'er^àa queffi . .

Simili a qiie' dello ftramero lBpòe, • • .

Che ì renfi mi ferì 1 Vidi oqa fpada
;

E Quefta appanro è* h maggior mia fpenjej

Queft' è del dì della vend etta il' primo
**

Raggio , che fplende . E chi potrebbe adunf|'tì^

Fuorché un figlio*, un fratello , ed un ero*

Svegliato dàgir Dsì Argo a difefa »

Minacciare in ral modò imtfier tiniono?

^^quefli Orcfte,';io tìe fon ceru ei folo

Può «auto anlir . Credimi , il tìel l' iftvi^r ^

. E fi degna àwenirtllì . Il lampo apparve y
Il lulmin è vicìii. v < /

'

•

.J^lettr Ti credo ^ iritcfi*-

Ma non è quefto pure un nuovo laccio ^ *

Che con alluto facrilegio ordifce
,

Il mio tiranno.-^ Andiam: della mia force

Afficurarntii io vo^• Quefti Stranièri ... ;

Corriyftjo , il ver mi fcoprirà il mio core .

fjif No^Pamené avvertimmi ; el ci fcongiui^aj.

Che lUnge iiinm dall' umtl^ fua jcettò» \

La &a idei è in periglio, r .

Mhlf. . / ' Ah , '^e dicefii !

Ta CA detela , e ói tradifire ìt cido. :

'

Di fediri anni dopò il Ifango^efiri™ -
.

R rornando il fratel fareBba ei lleflb f

Volato nel mio fi?n> ; nei J'ea , che a morte

Tolfe i fuoi giorni: a quelìo core affiittq
,

Seco la gioia aviiia po-rata e lungi ^. ^

Dal fòctrarfi da ^ credimi ^ Ihfa ^ .

Favellarti dovea* L'bffcrta fpada ^

Te rafficura : o^ho (mer»; già troppot

lu» madre crudele a.ten» I Mce^/.
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SECONDO. 41
*Nelle Tue luci attonite, e confufe.

Veder mi parve, e A chiari i^^ni io fcorlì

Wl\ barbaro piacer d'aver del figlio^

Sacrificati i di. Forfè m' inganno

y

Refìami %ncor debil: fpcmc. O Dt^ì

,

Dei di vender:* in abbandon lafciarmi

Voi* non vogliate . Al m^o crudele atfanno

Potrà Pamene cònti-aftar^ Conviene
.Ch'ei parli alfin . Andiam Ififa; nulla

Puòte arreftai*mi-
. .

JJif ^ Al precipizio incpncro

Tu corri ^ Elettra ;c non lai tu, che un fiero

Infltilfibil Signor ti Itringe , e ovunque
Con occhio inevitàbile ci kgue ?

S'è giunto mio liarel ^ le noftre cure
'

Scoprir io ponno y ed^ ii icorge akuno
Seco parlar V nr'i fiam cagion , eli' ei pera ^

S* ei noij è Ortfte una ricerca vana
E l'odio irnta de»' tiranni noflri

,

E' ad un certo periglio efpor potrebbe

infelice Pament . A quefta tcmba ^

'

Che ancor pc-fTo ororar . He'tra io, volo •

Del mio pjjnro inondarla almen finora

Clitenn^ftra larciommi . Ah qui di liucvo

Giugncr potria quello fi; anief- . Sicuro

E' queftoafiJov^e qiìclto citi, che iniploro ^

Quefto cìel , le di cui Te vere leggi
'

Audacemente tu condanni, ancoi-a

Ridonarlo potrebbe alle tue gnda,
A' pianti miei . andiam

.

Elect.
^

Quai fpenìe», oh Dei!

buccec^e al mìo doler! A fe m'inganni

QuelV avanzo di vita, oimè , mi togli.

Fine del Atto Secondo^

Arto
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ATTO ili.
iS C E N A P R I^M A . s

V Or^^
i
PilaA s ed uno Schiava^ che portA un*

• Urna , ed mna Spada: •

.
. ^ « ,.. •

^

- '

f//-/^He/vedrò cjanqué Ògnor h' tua grand'alma

V:^ Srmrrit^ tollerar tutti gli atfinni

Isella ftirpe d' Atr?ó ? ^èdr^ il tuo cofc

Fra'rtiali tuoi della pietadc all' ira
, ;

^^affaf altei-namente? I ^
Oref. ; • E' tal d' Ortftc .

Il deftino^ aiForror, Pilade, e i nacque.

Odimi ; allor che ili occhi tuoi qui prcflb
' Vegliavano per . me Tu t^uefii P^f^ni

Al tuo zelo affidati hi quefta tomba

* Solo io difcefi , e àgli oqchi ^itruf celatè

Colle laf^rime róìe queir ombra irata
.

• Bai regni della-rffbrte a me chiamava :

Io le off-Hva i «li^i doni ancor, aiperfi

Del pianto' mio, quarid^ecco ignòta D^nna

Ver me inoltra, e dìfperata s ? ^l'onte

. Spirànd(t orror con lagrimofe ftrida

. Spìnge ve'rfo la toniba il piè tremante ^

Come fe in fen di quel «unefto ahlo

Terribile a me pur ^
fuggìffe ^ ^^^P* ^
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T^E R Z O 43
Di quhealc Dio vcndicatpr . Pid volte

Ella vo le parlar , ma la fua voce
S'arreftò fulle ìaibbra. fo vi* allora^'

Le figlie , k) vidi , doir Inferno ufcire,^

Tra di noi due. dal (^)a]ancato abitfj /
Che a' irmei piedi s' apriva. I lor fcrpenti ,

Le faci lor , la lor tremenda voce *

Uh orrido indicibile trafporto
,

Un atroce furor in quegl'iftand
M' ifpiiavan nellì|alnia j ed io fcntia

ta-mia deftra rnaìzarfi a mio malgrado
Pronta a ferir; pronta a fquarciarle il feno.

Già la ragion deiralma mia fm^rrita
Vinta fòggia y ma nel momemo^ifieffo

*

RitriiRe il piè quella trciT.ance Donna
Senza imploraiv pietà de^mali Tuoi

,

i^enza adorar gli Dei . Serr.brami
, amico,

*^

Ch' ella li tema , .e non li ardori . Io vojfi

I lumi ad altra parte; e poco lungi

Vidi piangente , e timida Donzella
Sur fepòlcro e fu me pli at'idi lumi
FifTare incerta, e tra i fcfpiri fuoi

Orefte il nome udii.

'^f^^ ^ ^
^ C E N A IL

Pamene , t detti

,

Ore/J I ^U , che fcccòrri

X D'Apamenncne il fargue,acui mi guida
I! voler degli Dei , le mie fvtnture,
Deh! parla il ver non mi celar : imi fcopri
11 deftin degli Aitici i . E chi fon mai
Qu'e'dj^e miferi cggetjì ^ in cui m'avvenni
l'-ntro la tomba innanzi a tuì lo fpirto

L' un mi calnriò d'inufitato orrore,
l-'altcojil fuo duol, nciralma mia trasfufe»



^4 A T t 0 •

(fucile cf»e donne ....

Pam, Ei-a , Signor ma Wadft
.

L'una di queftc . ,
'

Oref. Clitehrieftra ì

FiUd . infaltà

Fors* ella r ombra toò Padre ?

Tdm.
j

. Ai Nunli
. Vendicatori del nnisfatti ferie .

Ella venia là^tra gli orror di raòrté

À chieder qutì p'érdoh , che il fuo delitto

Da lor non otterrà. Tuf òuora è F altra

giovinetta e(J inqdcetite. Ififìi , .

Al di CUI piè dcllà paterna tpmbà
"

permcffo Y ingreflb

,

Or^ef. O cielo ! Elettra

Che k ? che dite ?

Pam^ Ella ti crede cflinto ^

Klla in pianto fi ftru^jgc .

Ore/.
, . . .

Ah fomtni Dei!
. Dei, che guidate il niib deltin, che'voi;^

Voi Jion volete, eh? il mio labbro afflittò

liT quefto di la tenerezza offefó .

Di mie fuore tonlbli ? e che? fìa tutti ^

La mia .famiglia in quclh odiata terra *
•

.'Al lacerato cor cagìon d'affanno? #/
J^am- S* obbedifca «gli Dei . ,

Ore/ ' Quant*t fevcra

(Quella legge f

Pam.
)

S'^nor ti lagni a torto^

U Quefta legge ti ^iova. i lor (ì l'erbl . .

La fofpefa vendetta . Il Ciel min vpolé

,

^
Che 'a compier T opre - ilie giiramni s' Wopri

' Cura mortai^ o ne fepoiiHi il braccio.

Non che giovarti , a daam tuo potrebbe •

tlettra cofpirar. QuM ^enio ardente.

Queir indocile ardir maggior uopo
,

. ; ' Fin-



TERZO. 45
Fingfr non fa , nè reggerfi con arte

,

Perderti può , non vendicarti

.

Ortf. E ch'io
lìon si orrrbil menzogna io pur T inganni!*

Pam Non obbii.ir qus' Dei , la di cui delira

Vifibilmentc ti (klvò la vita

In braccio a morte . Se tu raaovt un paflb

Contro il loro voler nel punto iltelK)

Vittima lei dell' odio 'lor , Ah trema,
Di rancalo e 'd' A treo figlio m te lice

,

Trema , che in qu^^fto atroce infaullo fuolo '..

. Non piombino fu te tutti i fligelli

Di quel langue , onde nufcì>.

Ore/
. . ^ ,

E qu^l delVmo
v-atn aratcì, ci guida? e qual ignoto

Invincibil poter regge a luà voglia

Ciafcun de' noitri palli ? Ed io Ipergiuro!

Saci'itego io (hrò , un foi momenio
Odo del fengue mìo le ro:^lte voci

,

Che al gemente mio cor parlimo ognora! .

O Gmtìizia divina, ò da' noltr* occhi •

Abifl^ imptrn^trabile! tv, dunque.
Tu non diltangui ii d<?bil€, ed il reo

;

11 moiHal , chu' s'Jnganna ,> a quel che infulta

Le leggi tue; chi la Matura off'ade , «

A chi alle vóci lue fcuotcii e cede ? ^ .

A^idacé.' e enei può cofìdapnar lo iciiiavo

11 luo loyran ? É ciìì ci debbe il cielo , è
Quando ^cl nulla ci toglie? a' iuoi decreti

Non m' oppofi^jo : cbb^,dil"cafi

.

Pam. • N*é duope
*

:^ignor, io porro ad abbagìiare i lumi
Al barbaro tira», che veglia, e s'arma ^

Contro i tuoi giorni . lo gh dirò , che debbe
Tra pochi iitaoti 1' uccilor d'Orelie
In lue nrtani ripor 1 urna, che chiude
Quefto cener kcaK
^ '

Oref
V

1
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Oref. ,

'j Va; dMngSirintrlo^ .

rurc arrolUfco.

fam,* Ah», si r bendiamo gli. occhi

*A\\^ vittima indegna , onde ficuro

Cada il colpo fu* lei . •^ •

SCENA III. *

'

' ' Orejie , e PUade . .

PiW. QOpprimi y amico

,

^ Dcir alma tua gU involont^rj raoei :

Chiudi nel cor un neceflario arcuano .

Credimi ^ amato Oreste , e donne e piaftti

Debili troppo / vendicar non ponno, •

D' Agamennone il fangue. i

Oref. * Ah, fopratutto

D' ingannar , fc fi può , fia noftra cura'

E una rpadre colpevole , ed Kgifto

.

Della' mia morte- quefta breve gioja

Elfi .guatino pur; s' eiTer mai puote »

Che una M-idre fui cenere d' un Figh'o

Volgi lo.fguarJg , ,c di natura. ^d onta

Ne rifenta piacer.

PiUd. - . -Qui , dove entrambi

DAno volgere il pì<, meco gli attendi.

•

S C E N A • IV,

Elettra , JfJa da una farte , Pllaie , e Orejie
'

.
. - * . dìklt a\^, ....

«.
,

^.
'

i

Elett./^Qyafi^o Ififa, la délufa fpéme v
'

yjopptime ralma,e ravviUrcc. Utt'clctta

Sol di FanJene fe' fvanir qual ombra ,

I vani fogni , onde d* un ben meixtit^ .
.

O falli oggi guftar . Il debit lume . , /
Di



Terzo
Di quefto di prcfib a cader, che in parte''-

' À
Splendeami amico , una prof>ndi notte
Al fuo partir lugli occhi miei diffonde.
Ah, la vita è per noi di gravi affanni
Un nodo indiflblubile . •

i

^'•^A -\ Tu,vedi "
iQue due miferi oggetti: ah , Si'efll ÌI cot» • '

Mi ftrappanp dal fen .

^u'^' -, m Dove i -tiranni
Hanno il |fcter , /utto s' actrifta , è geme '/

Uref 11 pianto dee regnar là dove impera
L' efecrabile Egifto . . .

* Eccoti inrtanzi
1 due Itranier

.

^i v'"e- -
'a. ; 'Prefentimeftti atroci

f

IJ Egifto li nome
, o del! SuUa Igr lingua,

Infa,, intefi nfonar. \
'

^M, ,, _ ^ ^' L'un'd'.eifi
i-.quello ftefTo Eroe, di cui l'afpetto
Mi ferì nel vederlo, *.

^'m' X ^'^•"'è' ch'io fteffaNon men di, te d' un tal errore in preda
oaiiami abbandonara . E chi mai fiete
Sventurati fti-anieri? e con quai mire
In quefte infami , e ifcteftate ai-ene •
accnder ofate?

^li. 1 : u J e 'a Prefen7.t mDi Im, che d Argo è Re fu quelli- lidiDa noi $' attende . -

Avvi tra Greci alcun , che quefto nomeUh dare a un tiran , che tutto fparfe

n:' II. « ''^s'i * SovranoCiò ne -debba bafhr . C impofe il cielo ,

'

Uie lenza cfaminar i dritti fuoi
Ne rifpecMam T autorità^

Elett,
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Vat •
Crudele

OrrWe fcntenza .' e bra, che chiedi?

Chfr vj^ol dal moftro reo tinto. ian^ue

Ufarpatior * R«8«> ^ ^ ^ .

"

O {«rprta! o dolor ! ;^
" /

'

» Orefte! ^ •

.^S^'faMo mai» -Come poflìamo a fronte
'

difpéeito «tabi , che le Avoi-»

S' agiti rie! tpio-ftHi^ ^tifidpea»
^

'Barbari, ternjìaa».;:' "

Ijj :.

'

ryjr Ohimè, tu »•*
;

• .;

Spiranti innanzi a te gli ukimi avanzi ...

DVP tradito Afiaiàennonev ie fue ' .

-

Figlie dolenti , It Sorgile ofipeffe .

•

Erbari Dei «'doveTon ìo^Wgliete

Agi. occhi lor qaWi f««fti
'

Porcacc altrove a .

La Cd vi^ --^^^^ ^he i^ftil.'
Ah, d'eff. non privarmi, e pria^iif^-
Lafeia ftramer , cse le mie man nmauOf

sSngano al fen queft- iniehct avai^ .



t E R Ti O.
.

Dammi. '
. . •

.

Oref. «Lalcia, che fai .

Pllad.
*

Sol debbe Ej^iOo
Ricevere da' noi sì trifti pegn\^,

JE/<r«. Che ìntefi ! o nuova!col[À lo mie fvttpKfs

Giunte alV eftrcmo . Il cenere Qrefte
Dèi hnò lirRa « de^ fiioi nemici in mano ! -

*

. Dagli aflaffint del ff^tX^^^ o cielo !

Attorniata foa'io.

Orefi •
.

' ' Squarciato:^ oppreffo

Da sì orribil rimprovero il mio core

Pia non regge .^ ^ .
' .

-

\Elett. E tu pur , tu piangi ! In notale

Del figlio fol di canci Regi ^ in nome
Degli Dei di vendetta « ah a' ei non cadde ,

Per oftti tua v fe fiir di te raocolti

CpUa inan gfUMK&i i trifl;^ imn^i
D'un iaielice ....

€ne/r Ah.IW.-.
JEhtt'. V Se meco piagni

Spi fuo dtftin , falla mia forte ; afcolta
;

Rifpondimi ; in qual modo a te fu nota

La forte fua? gli folli amico ? dimmi ,

"

Non m'afcondere il ver, dimmi', chi fei

Tu,'il di cui volto più d' ogni altra. . .mute
Son ie tue labbra ; e meiitre il cor mi fquarci

Con un colpo crudele ai gesBa c j^agni/.

i)r€f. M ,quefto^trÒDpo ;e troppo Qfqaigìi Beli
Obbediti già foay

.

&e». Che dici?

Onjf Lafcia-
Q^uefte orritó^ iQjoglIe

.

EUtt. *^
' E tutti i cpri.

• infle/Iìblli fieno in quefto giorno ? ^

"

No ; tatale ftranier non lufingarti

Che quefti pegni dolorofi e cari

• Dal piecoio tuo cor polli in mìat mano



' ATTO
^

Io ti renda gìaminai • Si ,
queftt: è OitAe

Egli e Orerte . Quel oenete ; . . veff . •

Semi/iva
,
rpirante a te dinanzi *

Nei fuo morir» tra gli uhimi fofpiin

CoUfi langoente man ftringerio al leno .

La i vencunica lu^ foreila • . -

'

Ore/. Io cedo;

Uartwci Dei, tornate . Ekttn^.r.
Blttt. fiiwic?

PUéd. . OìbWI . ^
Eleti. SeffA^ fimfci,

Ore/ SqJpl.t^.

SCENA V.

jC|l/;/^Uale oggetto ! o Fortuna alle mie leggi

V^O^órfoggettaie il ver dunque,o Pamc-

a5rdicefti?Uiiiio rivale è ijpcnto; ( ne.

unii m* iofiaM / IL fip criiddfi 9mosial

Xiié. Ó rÉbblato fbrooeftccoMf

Ab dove giimCe il mio deftia!.

Eiif AM
Tolte fien quelk ceneri.

Crudele , ,

•

Il folo beù » che nel mio duol mi rem
Toglimi pur; Tigre inumana il core^

Il cor<:on qucfto cenere mi ftrappa^.
^

Accoppia il padre ai fventurati Uff^U

Alta Inora il faitel. Mqftrò fcUce j ,

Le tue victisie oitce eecp tfvmjimà^
Trionfa , godi di tna Ù»Mi ffM
De cuoi misfatti; e tu, iptQcafia Qàdirf^

Seco coAcempla un co^l dolce 9UW) '^



TERZO. 5^
Eflb è degno di te ,

S G E N A VI.

Eglfio , Clìtennejìra
,

Orejìt , PUade ^ e Guardie.

Cliten. /^He udir degg'ìo!
Egif. Il fuo furor fi punirà . Col ciele

Si quereli ella pure. Il cield fteffb

Armafi in mio favor, e anco»: la colpa
Togliei^do a me d'un on;^icidio , almeno
Ei lo permife . E ben : i giorni noftri

. Son già ficuri , e rafibdaio il trono .

Ecco i due Greci per favor de' Numi
Dal tiauii-agio fàlvati , il di cui zéìp ,

. Il cui valor deggio preijiiar

.

Oref. . Siam defll

E a te
, Signor

, deggio ofFerPrc io llcflb

QQ«Iti prèfenti
, preziolì «pegni ^

D'una morte , che compie i tuoi vantagi;! ;
E quefta fpada e quefto anello ^ Fgii^o
Gonofcerla dovrelfi . Ornò la deQira

D» Agamennone un giorno; allor quanf egli

Fu tuo Ibvran
;
.poi T ebbe Orelte

.

Clìten. "
^ . E fia,

Che tu mio Figlio ...
*

JSg\/' " Il tuo valor lo virife,

E a te fi dee dell'opra rua mercede.
Di qual fangue fei nato e chi.degg'io
Riconofcere in te ?

Ore/.. • Non è tra' Qrecì
Conofciuto il mìo nome . . . . Ei potrà forfè

. Effcrlo un di. Signor , D' Afia ne' campi
Al Xanto in riva, a tutti- i Re dinanà

,

Che vendicare Menelao, mio Padre •

Segnalò la fua deftra, ed in que' tempi
Di trionfi , di gloria , e di fveinurc

,

D 2 Che



£2 ATTO
Che feguìr tofto le vittorie noftrfc^ .

* *

L" infelice peri. La Madre mia ^*

Lafctami in abbandono : in mio (occorfo *

Non s* wnm alcun -, e da nemici atroci

Fuco i miei di perfejpucaid ^ e oppreili •

* fiod'qiiefló amico di iorau» , e padre

Meco adempie alle ireet^ Al di mi fianca
'

r La OMfetìa fpmzai« cercai f onore ;

Tal 9 è Signor 9 la ione mìa •
^

Egif '

,
Ma dimmi ^

in quali luoghi la fatai tua deftra ' •

Mi vendicò dell* abborrito Prence ?

Cre/, D' Ermione Xulle terre
,
appo la tomba ^

' Ove Achemore
,
giace , entro ^ un boico,

Cb' apfe le ftraide d^ Epidauro al tempio .

JSgif d' EpìdAttfo il Ke d'Oreitc i giond
Avea pro(cntti ; e donde avvien , che il ftuiX»

Delle promeflfe.iae m noa ehiédeftì?

tkjf Simr» m'I^cara la vendetti . aUporro »

,
Odio rififunia, e dToa nemioo ematp
La deftra mia non ha venduto il fangue ;

Ragioni occulte , e chè celar convienmi

,

Mi traftero air imprelk ; e quefto amico
Ben le conobbe, e ne fu folo* iftrutLto

.

JSenza implorar de^ Re T opra , e il foccoriò

Io vendico nSe (teflb ^ e non nii curo
Vantar te mia Victoria,.ed il mio zelo «

Perdoaami , Signpr ^ qatom ipxi Veggio
Tutto mi. fa ^Ctttfur. • • • Smmmi (fioìum

D^fir elitota AtmenadML la SpoÙL.
' Forfè le prélh in grato uffizio , e focft J
Io le lacero il cor ; nè a me convienfi

Tanto inlultar U iMa prefenza . lo parto •

Egl/ No t' arreda

.

Clàgn, Signor , ei. parta . Io ientq,

Che forafpetto fuo T alma toi colma
Di Ijpaveaco, e d'orpr» Ak) Gk'€igb defìfo,

M» ^^^^^
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TERZO.
Che vidi io ftefla inorridita in feno

Al fò^giorno di morte, ove ripofa

La grand' ombra d'un Re troppo infelice.

Io vidi al fianco fuo ftarfi di.Stige

Cr orridi Dei

.

,
^'^^ • ^ ^"^^ difegno

Traefti il pie tra quegli orror?
Ore/ • N' andai

Com' ella fieffa ad implorar clemenza
Da quella infaguinara orribll ombra

,

Che dimanda .vendetta . Il (angue fparfo

Deefi efpiai-, Signor.

Cliten, ^ Ogni fuo detto

-

Farmi un colpo mortai vibrato al core.
S'Allontani, Signor, dagli occhi miei
L'airalilno d' Orette. ... *

.

Cre/ Io dirfi intefi^,

' Che quello figlio tuo forfè fuoeflo -

Eflerti un dì dovea ; che opprefib ^ errante,

Infelice profcritto il dritto orrendo

Ben egli avea di detellarJ la madre.
CUten^^Eì nacque per verfar quel fangue Ifteflb

Che'k^ vita gli diè. )3al nafcer fuo

JTale d'Orefte. cra il deftino: e forfè

: Forfè i difegni fuoi .... pur la fua morte
Un profondò dolor nel cor mi fparge .

*

E tu fremer, mi fai ; tu , che mi togli

La cagion di temer^ •. - .

Ore/. ' Egli, Regina?
Contra la madre un figlio armarti ! e. come!
E qual poter può cancellar dall'alma

Quelto facro carattere ? tuo tiglio

RR'peuava il fuo iangue . . • . e forfè eifteflb

Voluto avrebbe ....

Cliten. Ah ciel !

Egif, % Scranier che dici!

Qve rhai cohofciuto?



54 • ATTO'
PiUd. .

'

( Ei già vacilla ).^-

Speflb addìvièti ^ SigncM-^ che ia factl nKxte
5* unifcvi gl' infelici ; e troppo proM.- C

A flrigqqre tm lor deboli nodi
. S'inimicao ben toflo-. £i I»w ioi

(Mr/T * Appuiieo;e U.fuó dlfegno lo feppi.

Egif. % ben qiuil era? ' ^

Of(f. ' ^ • Di fquàrciarti il feno

.

ÌEtgif* Ben conobbi il fuo fdegno , e lo fprczz^ù^

Pur col nome cf Orefte un vano dritto '

^

*

Vantando Kl:trra ancor
^ parea che tuU(^ .

TeneiTe adi onta tnia diviiò il R^na«
La mia vendetta è paga; é fo{7hi tnttd

M'hai'vctidrcato di cortei che il -colmo'

Pore agl'infuki^ ed airofiefe. Onm
La HigMsihli o*ftra«iei'^ com^uA de^ doiii^ ^
Ch|fe ti vtt'ék %\ \ qaet fiiperbo Òggeteo^

"

* JRivokd a danni miei , quel cor feroce

Gonfio d' orgoglio, ebbro di doglia ^ ed odia^

Che ancor del figlio mio disegna i nodi,

t)^un barbaro^ che fol fpirò vendetta , >
La degna fuorà a' ceppi tuoi defiino.»' *

Schiava ti fegua » £' ver ^ che con tal donò
Motto pià.di cqleì vendetta ió col&o,
Che il tdo valor ne ricómpenfi e.PofMj
Ma fe di Priamo la. divwià fiirpe

Dà lungó tenipó vergogBO&^eqspi
fra tmeitdH 4iÉoi «dietro lì tragge; .

^ ^
1l\ fangue d' *Agametmdn^ pur d9b ' * •

Potrà lèrvir . - •
.

Cìiten. Che mai diceftì ? ed iò^

Io fQjatirla jpotfò ? " '
'

^
.
Ma che ? Regina I

Irt quefto dì ti fai fóftegno al fangue^ /

Che ti detefta?'t'hjiPprofcritto Orefte

Scordati Elettra^ E tfl^-i^ikfei* qMMIlMM
Ai dMO «ittfto dìHeiHi 4 ^ ^

r
•
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CrtJ. ^

Accetto i doni

,

Che mi dcftina il tuo voler : difponi

•Di quel cenere pur,

C/tf#« ^
No: qwfto k rr©ppo:

Troppo air odio, e al furor difciogli il freno.

Signor, ch^ei parta, ed in mercede ottehga

Altro premio d^^ te . Creciimi Egifto

,

^bbandoniam queft' efecrabii fuolo,

' Che degli eftinti le lugubri fpbglie

Sol offre agli occhi . Ed ofiam noi tra l'urna

Del Figlio cliintOv e il cenere del Padr^

Apparecchiar quefto convito atroce? (

Ofìam gli Dei di mia famiglia offefi,

Infultati da te chiamar dal cielo

•A rifguardar quelle folenni pompe;
E fra la gioia d'un funefto giorni

Sacrificar di Clìtenneftra il fangue

D'Orefte airucciiòr? No.- troppo orrore

Qui mi circonda , e mi perfegue ; e sMo
Conobbi alfin , che fia timor , me '1 credi

,

Egifto può tremar. L^alma m'opprime
Quella deftra omicida ; ed io già lento

,

Che la fua vifta nel mio core infonde

Un veleni, che mi ftrugge . Et^ifto^io cedo. •

E vorfei pur nel mio mortai terrore

Alla terra celarmi , e s' io poteiiì

,

A me ftcffa perfin. ( puri»,

Hgif, T'arrefta ,
afpetta , ( a Orejìe.

« che vuol partin. .

Che il tempo la difarmi . Un brieve iltante

Entro a lei la natura innalza uti grido.

Che Tempie di terror; ma pur ben tolto

Entro ad un cor, che alla ragion s* arrende,

L' utile parla qual Covrano , c lolo

S'odon le leggi fue. Con noi vi piaccia

In quelti luoghi celebrare il giorno ,

Che diede il foglio , e che la fe' mia Spofa.

D 4 E
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ìt vòu.,SÌ\ torto in Epìdauro andate (alfe Guarita

. A cercar di mio tìglio, ond'egli avveri
Quanto dai detti lor d' Orefte intefi .

SCENA VII.

Orejìe , e Pìlade .
•

OrefXTA^ ti'^di^or , fra le tue porti pe atroci

i V Orelie fcorgerai . Va : del tuo fangue -

Spargerò quella iefta, a cui mi chiami

PiUd: In queft' incontri perigliofi o quanto

Per te trema i Nel tuo periglio io temo
La tenerezza , che ti parla al core

,

E il tuo fdegno ancor più . Ne' fuo trafporti •

Vidi il tuo ipirco fieramente altero

Arderti in fronte al reo tiranno innanzi,

Ognor fui punto mfui tarlo
,
ognora

A tradirti vicìn . Fremer mi fefti

Ty Agamennone al nome .

Ore/. Ah , Clitenncftra

Turka ancor più k mia virtù fmarrita. i>
•

O flato lagriraevole , tremendo !

jO fquarciato mio cor ! Hai tu Veduti

Nwgli .occhi fuoi , neir abbattuta fronte
• I fieri mqti , che in queir alma oppreffa

J3c(ì;^vano i miei detti ? Ah , che m me fteffo

Tutti allor li provai. Tremante, incerto \
Era il mio labbro

;
r^ì rairanni in volto.

Mia madre inorridifcè , e mi fpaventa . i

Dover del Padre V aflafunio e l' onte r -

Di mie Sorella v^ndi^ar; un. empio »

jpovcr punL' ; con accortezza ^ ed arte

jL,a Regina trattar \ V affliica Elettta , ^

Il mio Tii*an , del fangue mio le firidà,
*

Quai tormenti fegrerì! 11 colpo affretta^

Dio tremeuQo* Precipita un ifiant« _ : . >

A. V '

. Già



TERZO. 57
Giàftroppd lento al mio furor, Tiftante

Della vendetta , che il mio cor previene

.

E quanto 1' odio mio
,
quando il mio amore

Potrò faziar ? Quando potrà il mio braccio
Di Pliftene le ceneri col fangue

MeCcer d' Egifto ; di mio Padre 3IV Ombra
Immolare un Tiran ; ftigli occhi lìelTi

Della mia forclìa, fotto a' miei colpi

Trarlo fpirante , e del fuo fangue afperfo

Torla d'error?

SCENA Vili.

' Pameììe , e detti .
'* - • •

...
Or^/ TTSlmtni che fefti amico ì

Hai tu che fpergur ?

Pam * ,
• ,Dal di fatale

Alla tua fanciullezza ^ in cui fyenato
. il Padre tuo fu quelle arene 'io vidi,

N^n fofti mai di più perigli a frante *

Ore/. Come ? .

«

FUìid, Che I Per Orcfte àncor degg' io

Ounque temer?
Fam. In quefto .punto un mcflb
D'Epidauro arrivò . ,>J"<^i tegio tetto

.

Con Egiito ei favella. Un freddo gelo
.

Per le vene mi fcone. Il tuo nemico
Del Figlio iao feppe la morte /

Pilad, ' . . O cielo !

Ore/, Ma dirami , è noto a lui , che quefto Figlio
Tra le ftragi nodrifo ,Ve tra i misfatti ,

Nel' chijLidere i fuòi di vittima cadde ^

Del Figlio d*Agam€;nnone?
Pam* ^ Si parla

Sol di tua morte , nè di piii fi dice

.

Nuovo avvifo s' attende . In guefla Corte
• • Ta-



5f A T t ©
,

Tace oifnuncy, e fi cela a tutto \ì regno f

Che d*uno alfìti degli opprcflbri fuoi

La Grecia è liberata . Òdè in fegreco

La Regina il racconto ; ed or non manca ,

Che una pruova maggior. Tanto fcaperfi

Da Un tuo fervo fedel , che a me fimile

Pel fangue de' fuoi Re di aelo ardente
,

Afflitto ,
difprez^ato i dì cadenti

. Trac fofpii-ando in fervitù ^bborrit»

De' tiranni alla corte

.

Alreen guftai

jDella vendetta i primi frutti , almeno
I fagrifiz.) , che il dover mi chiede

Cominciò la mi^ jpaq . Vorran gli Dei ,

Che compierli non poffa ed il mio braccio

Indarno fia del lor potere armino ?

A me dell' ire lor fatai ftroraetito

(Cch apparenti benefizi; e* vani .

Diedero il Pìglio , onde immolarmi al Tacfrcf

Andiamo amici ^ il noftro rifehio efìremo

Deé farci arditi ad affrettare il colpo.

Chi là mòrte non teme è b^n ficuro

Di darla; ttleiul . Pria che» uiifpiù chiaro

Uifchiarar pofla del Tiran lo (degno

lo vo*che quelli preziofi iftanti

Non mi fuggati di Vnan . . •

•

pàrfi. .
E cónviené ,

Ché ornai ti moftri , ed a color ti fcopra
^

Che almen fepran ilei lor Sovrano a cant^

Morir da forti. In quello afilo afcoftì
.

Ne fon , te '1 giuro ; f quanto men fon tioti ,
'

Più tt pontìo giovar

.

pllad* ' Andiani^ fe i nomi

D'Elettra, é Oreftc; fe quelfodio eterno^

Che della il nome d'un Ti»"^^" ; fe Turna .

Di tuo Padre tradito, e il melt» oggetto

Delle ceneri fue; fe il fato^ e i Nami*
• Che
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T E R. Z O.
CKe ti guidar fra tanti rifchi illefo

Non ti ponno falvar ; s'è duopo alfine,
Che cada Ore fìe in queft* brribi4 fuolo

,

La mia vita fi perda ; effa t' è facra

.

Noi periremo incera . Queft' è la fpeme^
Che ancor rai lefta . Pjlade al tuo fianca
Morrà degno d'Orefte.

Ore/. O elei , non cada '

Che fii me la tua man. Ciel clemente^
Di tua pietà non ti fcordai* ; foftieni

Il fuo nobil coraggio, e Tamiftade
In quefto dì col tuo poter difendi.

'1

lui

9 t

I
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ATTO IV.
S C E N A P R I M A.

Orr^CP: di Pamene V accortezza \ e il zelo
Ci I

.
fcrfpetti d.' EgHlo ancor fofpefi

Tiene in error . Dicefi, a lui , che i Numi .

Di Tantalo nemici a un tempo» fteflb

Gli ultimi Figli d'infelice ft'urpe

Al lor odio immolar . Forfè , che il cielo

Favorevole a noi più denfa nul^

Del barbaro fugii occhi oggi diffonde.

Ma queftà totoba al mio doloi* ri cara

Tu. vedi , e fai che di furor, tremante

Offrile la mia man vindice fpàda

Un'empia deftra Vinvotò. Son vani

Deir afilo di morte i fa cri dritti ;

E temer ben degg' io , che queir acciaro^

Pofto in mano al X^^^ P*"^^
.Qiialche funefto, e più ficuro lume.

Andiam : s affiretti il xiefiato iftante

,

la cui forprefó ci dee cader ',

Pilad, . .
• Su tutto

Veglia Pamene, e com'ei fteffo impofc,

. Attenderlo convienti in queiii luoghi

.

Quan-
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QUARTO. it
Quando il pìccolo ftuol de' tuoi Vaffalli ^
Moffi a feguirti in quefta cupa fclva

^
Veduto avremo, e a vendicarti acceio

,

Per tre diverfe. vie da uoi guidato
Poco lunge da queftcì infaufta tomba
Eflb s'accoglia, e i nortri cenni attenda
Nel luogo iftcffo , ove s' aduna

Or^/
.

Andiamo .

.

.

Pilade, ah ciel! ah troppo dura legge»
Il mio crudo rigor lacei^' un core
Che vive pèr iile iol . Che! dunque io poflb
Nel fuo monale e ditperato affenho
Ekttra abbandonar?

Pilad. ^ Tu lo giuràfti ;

'

Corripiafi il tuo dover, compiafi Tòpra
,Nè temer , che di lei . Porrebbe Elettra •

perderti fol, e non giovarti. Io fcorgo
De*tuoi tirai^ni i Ibfpettofi lumi'
Ad aprirfi già pronti. In cor l'opprimi
Quefto amor cosi Tanto , e così puro

.

Deefi temer in quelti luoghi Orefte
IM doniiar la natura ? ah , quali affetti

Fanno guerra al tuo cor ! convienti Elettra
Non confolar , ma vendicar

.

O»-*/ • Ver noi
Eccola appunto , che ne viene , e forfè
Ella cerca di me

.

Con fofpetto ofTervatì . A lei vicino
Non lafciarti veder. Vanne ; fu tutto
Con queir.ardor ,che il mio dover m'infpira.
Io vagherò

; dell' amicizia gli occhi
S'mgannano di rado,e o^nor lon defti. {Orejle p.

.'JL. . ^ SCE-
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SCENA li.

^ * 'Elettrn , t IjifA , r Pf/tfir

.

EI^t.XL perfido .... Ei s' invola agli occhi miei

i Di fdegno. ardenti.Al mio furore in preda.

E di lagrime fparfa io refto priva

Di veade(;ca,e di fpeme.E tu, ciie mpftri ( a Pil.

Fremere innanzi a me ; che non ardiici

j. Mirarmi in volto ; tur che fofti a parte •

*

D'attentato sì r-so, dimmi > crudele,

Dove va V aflafTin , che del mio fangue^
* E' fitibondo ancor ? colui , che in dono

Ebbemi da un tiranno, P

PiUd, . • '
* ti compie un'opera

Che fu dal cielo alla fua fede impolta .

Imitalo tu pur . L' umino fpirto (ti

E' fovente delufo , e un den<b velo
*

Copre i 4ecreti del deftino . Ei guida
^

^ Tutti i mortali, e per fentieri afcoftì
.

,

Ignoti all'occhio uman guida i br paffi .

, Or neirabifib ei ci Ibmrnerge , e tofto

Di là ne toglie; or di catene opprime,

Or inalza all' impero , e lulla tomba v -

Dona la vita. Il tuo novello affmno

Non opprima il tuo cor. Calmati , e cedi

-Agli eterni voleri. Il labbrc^mio . /
Di più non ti può d\f :• -

'

^

SCENA IH. , i
•

* '
*

• Elettra y e Ifi/d .
'

.

EUtt. A H, quefti detti
^ /

J\ Accrebbero il furor,che in me s accefc

'Che pretende ? che vu^l ? cb' io Mrab pace

> X m3f^



• Q. U A R T O.
I mali miei, Taobomincvol onra,

*

Di cui la vita naia coprir fi tenta ?

Dunque la moite di raio Padre , ed il fanfiuc
D'un tradito Fratello i mali. miei
Colmati non avran . Dopo tre luftri
D' ignominie , d* affanni , e di fventurfc
Da me foff^rte, ì ver^(ogno(i ceppi t
Portar dovrà dell' affaifin d' Oi-efte ;E da man raicidial mai fémpre opprefta
Servir degg' io tutti i tiranni afperu
DjI (angue di mia ftirpe? orrenda Spad;i,
. ^ mo/irdndo la Spada che Orejh r'ifoje nel

.
fipolcrq y ed elLi involò /

Infanguinato acciar,che un nuòvo oltraggio
Del Padre mio fulla tunella tomba
In trionfo inakò,- ternbil ferro, .

Che del fangue d' Orefte ancor Tei tìnto*. ^

Efecrabil trofeo , che un fol momento
Hai delufo il mio duol Ibpito , e Itanco j

•

Ta che non fei , che una novella offefa;
Degli eftinti alle ceneri , foftieni
Opra pili degna , ed il mio giù fio ardire.
Colla Regina ne'fuoi tetti kgillo
Stalfi rinchiufo ; d' un novcl misfatto

'

Ei medita la fcena , e nove cure
Ravvolge nel penfier , qnde a* miei colpi
II fuo capo involar . E b?n / fi cei'chi
D' Orefte r aflaffino ; e fe non pofìTó

'

Tutto verfar di due malvaggi il fangue v

Andiamo; io corro a lacerare il feno
; Ad uno almea de' miei tiranni

.

W' ^ ^ - E credi
Eftirico Orefte per Tua man ? In volto

; .Rawifargli mi parve alma pii:i mite.
Smarrito

, opprelfo il noftro diiolo amaro
5entii-à ei ftelfo, ed onorar lo vidi

Padi-e le ceneri,

Elett.



' Mia randre ,
'

, Dì , lo ftcfTo non fa P Speffo , mi credi

,

I mortali più rei di fangue a ua tempo.

^ Lordali la deftra , e tremano (uU* are

.

*• Elfi fenz' arroiiit^ paffan fovente . f •

Dagli afliffinj ai lagrifixi . E dunque
La giuftizia del Ciel cosi fi sfugge ?

Vadane pure; il mio infiammato fdegno
"

Sfu^^girc ei non potrà. Che! non Tudifti

Vantarft ancor del affalfinio atroce?

> L' inumano tiran non dierami in dono >

^ A queir-empio omicida / e non fon io

Un infelice teftimonio e ceito,
^

La vittima non fono , e la mercede
Della colpa crudcl , di cui fofpefa

Dubiti ancor, mentre di doglia opprefTa'

Fra le braccia ti fpiro , e mentre Orede
Aila tomba mi chiama infiem col Padre ?

Sorella mia , fe ti fu cara* Eletti a , **
.

'

/Abbi pietà de' miei fofpiri eftrerai . \
Convien , che fien terribili, che fieno ^

' Atroci
,
fanguinofi . Affretta ,

cfplora .
!

Che macchini Pamene, e fe lontano ' *
"

Dalla Regina è T afiaflìn . Si dice,

Che la crudele i fuoi favori ha fparfi

^Su i mici nemici , e che tranquilla i,n volto

Del proprio Figlio ruccifore accolfe .

Anzi fu villa ( e una sìorribil colpa

Creder fi può ? ) dell' inumana gioja

'Del fuo Spofo goder. Ed una madre!
... Ah fommi Dei ! colla mia deftra io yodio

Sugli occhi fuoi , tra le fue braccia ifteiìc

Immolar Talialiin: io voglio. •

JJif.
> ./

^ troppo
• Il tuo dolor colla tu^ madre è ingiufto,

L'aipetto di colui, che Orefte uccife
*

, E un fupplizio per lei . Sorella in nome
5 A TDe*.

«
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De*noftri Dei di tua vendetta il colpo
Non affrettar incautamente . Io vedo
Pamenc a confulcai- . O eh' io ingannò

.

O clic a tacere ognun s*oftina , e vuoili
Celare agli occhi noftri un grande arcano .

Forfè temono in te gii arditi moti
D?l tuo dolor, fcufabile imprudenza
Al cor degl' mfellci . Ognun ti fugge y

S'' allontana Panene ; e quii progetto
Volga il penlier » come tu Aèki , irrnoro,

Lafciami a lui .parlar ; lafcia , che pofla ^

Servirti raraor mio. Deli, fa cUe i ira
"

Non iìati in avvenir oagion fune/ta
D'un nuovo pentimento.

S C E N A lY.

Elettra /olà ^ ,

ElettpD io pentirmi /

iL Aii , noivfia ver . Abbandonate , accefe.

D'un.difperaxo ardir quelle mie mani
Fien più ficure . Eumemdi , venite

,

Siate fole i miei Dti. Misfatti orrendi
Nota vi fer queft* efecrabil terra,
Ou'? ft' albergo d'orror , che pii\ di colpe
Accolfe nel fuo fea, chi i voitrì abim
Di vittinie noa han. V'armate, o figlie ,
Della vendetta , arm.ìtemì , e. la morte
Cui precede il terror, vengavi a lato.
Le faci voftre , le catene , e ì' armi
Veggmfi a fcintillar fu i noftri capi

.

Ai^amennone, Orefto., Eletu-a ftefla

V'invitano a venir. Eccole! io fcorgo
L' on-ido ftuol ! che s' avvicina ; il veggio ^Nò fo temer. In più tremendi modi
M' è de tiranni miei tetro rafpetto..

Tom.y.OreJìe. [ ìù. Ah^
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Ah , il barbaro s' avvanza , e i di lui paffi

( vedendo Orejìe avanzArfi^

Dalla colpa guidati agli occhi miei

,

Ch^ fpirano vendetta e molfi , e cinti

Sembrano dalle furie. Ah , che l'Inferno

A lo addica , e T abbandona al braccio
Che lo debbe punir. .

SCENA V. ^

Elettra ajcojìa tra aìcune piànte nel fondo della

Scena
y
Orejìe da una altra partf,

Ore/.r^OvQ fon' io/ -nr ^

JL^ E quello il luogo pur , dove i miei pafll

Furon directi. O patrio fuolo! o terra

F Itile a tutti i miei! tremendo afilo

^

Ove i figli di Tantalo ebber culla ; ,

Di grandi maHattor, di anime prodi

Stirpe feconda , fieno dunque eterni .HlÈ^^

I mali moi; L' orror» che qui fi fparge,

Mi circonda , mi feguita , m' opprime .

Di che fon reo . Di che fon io punito J

Non potrò dunque V infelice force . .

' Drgli avi miei fuggir?

£Uti. -'^ Chi mi trattiene ?

( avanzandofi un poco dalfondo della Scena i

E donde avvien , die di fcnre io temo ?

Inoltriamoci . . , ì Aìl

Orejl. Qual voce orrida e Rieftì }

Sorge dal cupo orror di quefla tomba ?

Padre infelice, fventurato Spofo

,

Gener facro , e terribile , grand' ombi-a

D' Agamennone , fei tu che ^cmi P

El'tt. O cielo/

Sulle fue labbra queiio (toxoe! -l

Ore/ ^^^ f? ^ Elettri V*^'^
.

w Elettra fveniiuauJ .

JSlM»
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,

ZJA??. ^ Egli mi chiama ! •

>

ti fofpira ! Hanno dunque in qijefti luoghi
Qualche forza i rimorìì .Ah, che mi gìov^a

1 mio giu/to furore il Tuo rimorfo ?
Feriam , . . Muori, infelice , (awent, contro lui

r Ore/i, JLterni Dei J

Cara Elettra fei tu P
Eletu Che intendo !

OreJÌ. O cielo!
Che vplefti tu far ?

El^tt. Volli il tuo (angue
Tutto verfar , colla mia deftra io volli

Vendicar mio Fratel.

OreJ. Tu vendicarlo!

E contro, chi?
{£Utt. L'afpetto fuo, gli accenti^

Fremer me fanno , e quella deltra io. fento
Tremar dinanzi a lui. Chei fei tu quegli

,

Di cui fon io la sfortunata fchiava? ^
OreJÌ. , Ah , eh' io per te ... . per ce fon io T.

.

S,lett.
^ Vendetta

Ingannatrice ! e donde avvien , che tute*

Nei favellarti fi cangiò queft'alma?
Ore^.6uora d'Orette ... {contraj'porto di tenerezza»

Elett, Termina,
OreJÌ. Che feci»

El^tt, Ah! cefla alfine d'ingannarmi. Parla
Non m'.alcondete il ver. Convien , che noto

^
Siami l' ecceffo del delitto atroce

,

Che fu iul punto di compir: rilpondi

Scopriti per pietà
, parla?

Orejl. Non poflb . .

.

fuggimi Elettra.

pBlett. Ctf io ti fugga ?

^ref. Ah , trema.
1 rema

, fuggì . .

.

Elett. Perché ?

E 2 Ore/.
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Or#/ Ceffa... (911 <0...

"

Deh noa vi veda alcun .

f/^rf. Ah^^u di gkjja
.

Mi €0bBi , e di tierror / \
0^ ' 8* ami un Fracelto . . .

jgUit. Sì: r amo sì : del Padre mio^im fimlÉa

Riveder le fembia&bt, cu&r te'.wof .
'

oMM à^ìpida» e qaefia areaaé
*
. LaieeM di fitt hm» . A queiis vpci J

Ceder convienti. Mi0 mcM mièt ;

Il fei, ti veggo , ed al mio fen ti Aringo

E la tua morte , oh Dei i dileuó Orette

Tua Sorella volca l
* " - • /

•

Ore/2* " * Tuonano invano *
^

le minacele del Ciel. Di lor trionfa

La ntturà^eilmblanmiè. Un Dio chittdeaau

. . Omì te bbbm ^ pt di M^bià^f^

Mm. ' ^ • " Ei ridoni

O^ejC Del fuo votar «M ttrribU legge • a.

M'involava al tuo fen . E fii«A*Wii^M||

Sì barbaro con noi » che punir voglia

La debolezza mia , eh' oggi i' offefe ì ' )
Elttr La debolezza tua non è delitto,

Eifa è virtù. De' miei tralporti a parte
,

*

Vi'M , e c' allegra . Perchè mai , crudilf »

Vnf.
'

• r «^^ ' Ahf che pur t» 3
Son r arcano dei Nomi . :

Elett. • *v ' * Io fui, che a feria

Lo fvelfi dal mo fen; io che più forte,

L più iacra promeiTa e lìi-i^n^^Cf fihiama

AUc veiKknc. ìot;. <iltft fOTit .
t
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QUARTO. ^
Oref. . Io temo

Tlitti gli orror, ciiì mi deftina il fato,

Quefto luogo
, gli Oracoli

,
quel iangue

,

Di cui fon nato

.

Ektt. Quefto fangije in briere

Puro fi renderà . Vieni
,
punifci

11 malfattor. Gli Oracoli, gli Dei^
' Tutto ci favori fce . fc fll i miei colpi

Han trattenati , e regeranno i tuoi

.

S G E N A Vi.

t Pilaie^ Pamene^ e detti *

JSleti. A ri , venite / accoppiate alli mia gioia-

jl\ Tutti r voftri trafporti ; ah , sì venite

Di mio fratel ^ diletti amici

.

PiUJ. , Ó Cielo!

Un sì tremendo e perigliofo arcano

Tradir potcfti , e puoi «...
'

Pam. «La dura legge

D'' arcano si crudel nò, che il mio core

Nàto non era a foftcncr

.

Elttt.^^ Ei merta
J rimproveri tuoi , perche, mi toglie

A'ia mileria ed al terror? crudeli,

Per qual ordin fcvero, e pei-v qual legge

De^ miei perfecuror fefiiendo i modi
Involale al. mio fen T amato Orefie?
11 tacer voftro a che m'efpofe ! e quale

Qual ignoto rigor li..,

Pilad. ^ Voleàfalvarlò.
Kgli viva; e ti vendichi.

Pam, Rivolti

iSolo a te Prihcipefla in quelti luoghi

E 3 Son
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Soir cntti- gli occhj; i paffi cuoi firn noc^f'O
s' odono i mK^Mfìt. &U ttmrì mM^w b teor, roani fette» >

Djel ttran le rìoe^hr , il lir 8«màii' /

HWeiOi , ed adorai» ? grande imprefii '^k

Secondava cialcun • 1 ulto pronto ^

Or tutto è ritctuo. Z^*^- - ^

£/^rt. ^
^ Ma non dicmmi Egifto

in dono a quella man, che drl mio lancile

Sparfa credea? la forte mia non ferve^ tuo. deftia per fùo voler ? to ftjl ( 4 Oùfie^
Il mio Signor egli è obbedito; e alioeoa

< Del barbai» lirai^TiniÉgjUh^
^ Emisi etra ona voka v 1JÈIt»'ysà
Tittt fBoawliì ' - '''^^ #

TaM. :
-

, E in qùefto piiBt6 tutto

Cartgfà d*aQ)ettò. InfolitoVpavento •

Agita Egifìo. 11 fuo luror ne temi ;

Che ben t*è noto fe i fofpetti fuoi '

Son non di rado alta cagion di pianto

,

E un decreto di laoite* AsLéam^ dtfgi«iiti

EfTercpavkn» v *. . ^ *

fiUd'. * Sé^o e fedele amico 4 é Pmih^
Va ^ tafài#«^i.aiiiÌGÌ luoi- raoGoglI,

Ccmipiafi il tuo difegmi : « nM fott eatir

Tutu i moiiieiitt ; e di fquarcifrf la attbej
^-^

Crederai^ k tempo ornai

S C m H A YBé
• ' ... •

,

• • •

Jl Idi minlftri
""'^

Oa^miei giufti voler ^ qua' due malvagi
' ' s .

<e^-

uiyui^cu Uy GoOglc
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Senza indugio arreftaie , e fieno entrambi

Chiufi d'un career tra gli
.j^^

^'S^ffero in Argo altri Sovrani un tempo ,

Che meglio conolcean quai lacno i druu

Agli ofpiti <tovuti..
^^^,^^jp^(,,;„,,,,„,„p.

Contro te fiamo rei ? Rifpett^ almeno

Di quell'Eroe la giovinezza .

pt-f
^ Andate , ( nlle Qutrdu

.

11 mio furor, che chiedemi vendetta

L'opi-a voftra fecondi. Innanzi a lui

Freme ciafcun ; andate ; e fe yi cale

Del viver volh-o , i cenni miei non iieno f

Trafgrediti da voi . Dove v' impoii i

E/L""'" Arrefìatevi; ed ardifci, ( alle OmdU.

Difumano ! arredatevi ; che il cielo

•
\\ cielo ifteflo è del lor fangue avaro

,

ÌLcre fon le lor vite ... Oh Dei.! che a forza
•

Tratti fon gì' infelici...

^?;me fu lor, fu « «l^^^^"'^,' gelV
Perfida, gli occhi miei temi ti mio Idegpo.

^

S^C e' N A Vili.

Elettri , e CUtennefini

.

Flett A H.degnatiafcoltarmi.efefeìMadre,
Elett. J\ n.^

^òmifenfu-ammentartiardilco.

Del materno tuo cor , Madre ,
perdona

I mei trafporti, neceffano effetto

D'Tn dolo? feim fine. Ah, degli afflitti

E' fcufabile il pianto • Abbi pietade

Di quelli due ftranier . Forfè che in elU

Degnali offrirti il Ciel 1' unico me^o

Digitized by Google
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D' efpiar qu^ir offele , a cui ferbafi

Dal ciel temetti un orrkia vendetta.
Forfè falvando i loro dì cu puoi -3

A tutto ripai*ar

.

Clicen, Ma qual ragione

T* accende, c parla in lor favor? -

Ektt. Tu vedi.
Che le for vite rifpettàr di Dei ;

Che air onde irate gì* involafo „ 11 Cielo
•A te gli affida; e d'un gelofo pfgno
Ragion tt chiecteii . L' an d' effì . . . O Madre,
Se noto appien ti toffe ... Ah , tutti due •

Sono infdice. Siamo in Argo, o pure
Nella Tauride, là tra quei defeni,
Ove crudel Saccrdoteffa , ingorda

Di facre ftragi fa , che V ara e il tempio*
^

Fumi di eftranio fangue? E ben
;
per cracll-;

Dal periglio fatai, che far deggMo?
Ordina, parla, la mia itiano in dono
Abbia Phftene. Abbraccierò coftrctta

Queft' orribil catene, c la tpia mortai -

.

Seguirà T Imeneo ; ma vo' compirlo ' ;

Cedo , t' ubbidirò .

'

Cliten, Vuoi tu fchernirmi?
O pur non (ài , che una nemica deftra

Rapì la vita al mifero Pliftene ' •

Lungi dal patrio fuol7 ^

Elett. Che! dunque è giufto

Il Cielo ancor? Dunque d* un figlio uccifo

Piange Egilto la morte?
critèri. Indetti mici

T* infondano di giojaf

Elett. Ah, che il tuo core

Nd difperato duol , che lo divora
Guftar non può cosi fanefta gioja.

No , non intuito la fpietata forte

D' un infelice s c ciò , che <;)ùede Elettra

Diaitized by
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Non è fangue innocente. I due ftranierì

Togli alla raorce . L'almi mia, die teme,
A)rn oggetti non fcórge, e a lor rivolta

Tutto dimentico.

CI ten. Va : troppo intefi ;

Troppo il fofpetto, onde s'acc^re Egjfto
• Il tuo labbro avrao . Della mia forte

.L' interprete funefte è la tua lingua .

Troppo m' hai detto , T uno d' efTi è Orefìe.

Elstt. E ben : fe foflè ver ; fe il ciel permeflTo

AvdTe in quefto di Se alle tue braccia

Il figlio ridonafleJ...

CUten O giorno orrendo/
O momento tenuto I e che far deggio ! ( in dl^.

JElett. Come ! dobiti ancor ? ancor le' incena
Di chiuder la fua grafia ^ E^Oi l tuo figlio!

O Ciel ! che dunque i fuoi paffati affanni y*^

^ E r efiglio ^ e i perigli .... Ah , V inielicc

t)i già morì
, poicnè bilanci .

Cliten, ... Ingrata,
Non bilancia il mio cor 4 Va ; che ii tuo nuovo
Dil'perato lurore ancor non puote

Affievolir la mia mia bonti m?terna4
Io farommi luo feudo . Ki potrà forTe

Di ciò punirmi . ... Un avvenir crudele
Solo il (uo nome mi pr para. E bene t

Che importa ? . . . lo lon Madre; e quelto nome.
Difumana, mi baftaei Amo i miei Figli...

Tu!' la, ingrata, odiami tèmpre, e vivi ( parte,

£Utt. No , Madre
,
a^'piedi tuoi mirami . O ( icio,

( TTio/^rétudo di Je^ulrU ^

Pietofo Ciel ! i tuoi.id^/ori aitine

UgUfiglran l'ire tue. Gli umani cori

Tu vuoi cangiar; tu, mio iratel tu vuoi

Salvar dagli empì; e per colmare i doni.
Tu mi rcndefti in quatto dì la Madre

.

Une deir m^tto Quatto •

Atto

,
Google
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: A T T O V.
>CEWA PRIMA.

Stittra Jbla.

Eh qticft^trio tremciido ancor V tngreffii

A me fi vieUJo corrodo t?engo,e attendo,

E mofó di timor. Nelle mit angofcie

Supplichevole invart ftendo agli Dei
'

^Le mani mie earche di ceppi, £ ffi&t^

Ed Ififa noli viefte ; e pure apena ^

£ a lei la fiiPad*. Eceola; o Cielo!

use

S G E N A B.

iJto.TFifa,
XDì che dcggio fperar?dlrami,che avvenne?

Ofa effer Madre Clitenncftra ? ah , forfè

Si, forfè ma un tiran troppo ai delitti.

La foggettò . Può riparare ai danni

,

Che furon opra fua ? lo può ? lo vuole ?

Parla, e a queft*alma dal timor già vinta

«

nini*Ì7r
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Leva o^ni fpeme; e la mia morte affretta.

JJi/. Spero , e temo ancor p>iù . Frequenti avvifi

Giungono a Egifto,nia non certi . Ei fembia

Smarrito, incerto; e nei fungilo affanno,
" Ch* agita l'alma fua Aibita ancora

Se tenga Orefte in fuo poter . In preda
* Egli è a'fofpetti , ma finor indarno

D* avverarli tentò, nè incauta, almeno

Del Figlio- il nome protiunziò la madre.
Ella il vedei lo afcolta, e quello ifìantc

Ai dover la richiama , e ai primi afferti -

*

un cor materno . Ai fenfi fuoi fmarriti

Spaventati d'orror, d' amor coraraoffi

Quefto fangue a verfarfi ornai vicinò

Parla altamente. Io le leggeva in fronte V
» Tutti gli sforzi d'una Madre iinnieriii

^
Nel fuo dolor, che di parlar paventa ^ *

Che teme di tacer . Degl' infelici y
*

Cui condahna a raorii'e un fol fofpètto, t

Ella difende i dì. Refifte appena

D'uno Spófo alle furiere doMuoi prieghi
J

, Del barbaro oppreflTor trattieh la deftra, *

^ Credimi , Elettra -, fé del Figlio il nome
Dal fuo labbro s* udia, già giunta al colmo
E la colpa farebbe

», e la IVentura . ^
Orefte non vivrebbe.

Eletti O mia miferia

Giunta allieftremoi O Dei! forfè iltradìfce

Implorando mia Madre ; e il di lei volto

Mefto e turbato irrirei-à quel riioftro

Ardente di furor . In pgni tempo
E* qui funefta là natui-a. Io temo .^^-^
La lua voce egualmente, e il iuo fìlenwo

Ma il periglio crefcea j non v' ei-^ fpeme .

Che fa Pamene?
JJif.

• ^ •• >
.

' Ke* perigli ertremì

,

Tra cui ci fcorge , de* fuoi debir anni
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Egli nccende la lentezia, e infondè
Nuova forza in quel cor la rea fortuna.
Parla a^li amici; il di lor z^o accende/
E oue' fucjditi fteffi , a cui la vita
Affida Egifto , mormorar s' udirò
Al gran nome d>0réft<5 Io vidi alcuni
Di que' Soldati incanutiti^ c prodi,
Che berneggiar col Padre mio commoffi
Del Figlio al nome ed irritati . Tanto
Ne petti umani ancor più rozzi e fieri

Delle leggìi del piufto , t dtl dovere
Le voci udir fi fanno!

? ;

Ef^'
^ O fommi Dei f

Ah, fe in que' fpirti intimorir i | e opprelfi
• La viltà rinafcente iì labbro m\o
rotato avefle rìfvegliar ; e all' alue , ?c

Che un debil colpo dal fopor già fco(te^
Que' ti-afporti ifpirar , per cui fofferfi

Ed onte, e fervigli ; fe mio Fratello ^
In qu'^ft* empia approdando orri biì terri ^
Confidato m'aveffe il grande arcano, y
Da cui pendeano i giorni fuoi ; fe almeno
Di Pamène la fè fin aireftrcra© -,

Tentato aveffe^.^k. . .

- \ S CENA m.
• .

•

Eglflo, CIUehneJtrM^ óiurile^ è àette / .

^^/'Jt' ^ Rreftafi j^at^eney
E di CÒlòf, cht cahdannò il mio labbro ^
Il confronto foftengo . Egli ebbe parte
NeMor difegni , è complice, ed amicò.

*

Qual orribile laccio erami cefo

' DàlV
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Dair empie trame di coftor! Orefte

E' Tuno d' elfi , e dubitar ne puoi ? •»

A , ceffa d' ingannarti ; e in fua difela

Non mi parlar . Q^uel cenere
, queir urna

'

' E* di mio Figlio; éd un gemente Padre
Tien dalla man dei di luì fangue afperfa

Quell'orribile don.
Cììten, Ma credi dunque L,,
Egi/" Sì ; b credo ; e più ceno a me lo rende

Quell'odio, che tra lor giurare eterno,

D'Aereo la ftirpe, e di Tielte \ Figli

Parlano troppo a di lor danno i tempi f \,
•

1 luoghi ftdii , ove cial'cua m' afferma
,

Che tal niorte fegul . Scoprami iì vero i
• Un ìndiftmto duol , l'ardente brama
• -Di vendicar del Figlio mio la forte, *t

X Elettra il fi^^ro ardir , d* Ifiik il piantp
y

E r indegna pietà che ti forprefe

.

Orefte vive ancor ; ed io d* un Figlio >

Pitingo la morte . li deteftato Orefte ^
Sralfi in mia mano; e qual li fia dei <iuè ,
Giufto neir ira mia T immolo al Figlio z
Alla Madre T immolo

,

Clìun, E ben: ro'è orrenda
Tal fagrifizio

.

lEs}.f. A te?
Cliten.

^ SI: troppo fangue
Si fparfe in quefti luoghi. Io voglio un fine
Porre alle ftraggi , e a quel dcftin , che vcrla
De'Pelopidi il fangue. Odimi Egifto ;

Se il Figlio mio de' tuoi fofpetti ad onta
Non è in tua man

,
perchè un rumore incerto

Alle ftragi ti fpigne , e perchè vuoi
Tfoncai'e invan òelf mnocente i giorni?
Che fe quefti è mio ii^^lio, in fua dilcfa

• Correr faprè . SI , fe perir dovtlfi

,
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* Otterrè la fua gi-aiia •

'
'

Eglf' A tuo vantaggio!:

Negartela degg'io. Temi le voci

©ella pietà , ciie nel tuo cor fi defta i

Quanto piega il tui cor m'agita , e irrita •

L'un d' eiFi è Ore(te ; p?riranno entrambi^

lo non poffo efitar; di già rifoifi;

Su via, Soldad miei. . • • v%'

Jji/. Che ! dunque tutta

La fua famiglia le preghin-e e i pianti
,

Perderà fenZrd frutto ai piedi tuoi ?
.'^

^ Vieni , diletta Elettra, abbraccia meco ( fr getta

( d'/uoi pieii

,

Le fue ginocchia, e innanzi a lui ti proftra.

La tua audacia ti perde.

Elett. A che mi sforzi ?

QLial onta per Òrefte , e qual ecceflb; ^4

D' Ignominia crudel ! tutto T orrore- -9

Io già ne fento . ... E ben: Vincafi ,e ceda
Al timore Torror. Conobbi adunque

, ^
La viltà, lo fpavento ! a quefto ftaro^ v.

/ Indotta non avriami il mio periglio . {ad Egijiù

( f^^Z^ f^^^^ ginocchio .

Crudel , {e può di mio 1:'rateilo 1 giorni >

Rifparmiar Tii-a tua, bencnè non poffa

Dimenticar del genitor la morte

.

Muta dinanii a te potrommi almeno j
^ Condannar al filenzio , e lorfe ancora

^ A rifpettar il tuo poter . Tua fchiava '\

Vivrò tacendo al mio deftin fomm-fla , j

Ma non pera il fratello . >

Egif. Io tuo fratello

Corro a fvenar e de' miei ceppi avvinta

Mai fempre tu farai . Compiuta alfine
•

E' la vendetta mia . Già fenza frutto
^

- Sull'orlo della tom3a , a cui lo traggo 1

, L'orgoglio tuo veggo àbbaffato.
'

•
'

Clitcn» ,
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CRten. Egifto^

Quello è ben troppo; é forfè troppo infulti

Di quel Re , che ti fu Sovrano un giorno ,

E la vedova , e il l'angue . Io di mio figlio
^ Difenderò la vita , e ancor malgrado

j A' ^Lioi furor , tu troverai fua Madre ,

Più che le Suore fue . Dimmi ; che vuoi ?

.. La tua grandezza , che mortai potere

Atterrar non pocria; tuo (chiavo Orefte

,

Che nuocerti non può; fommelfa Elettra,

E' già pronta a fervirti ; Ififa afflitta ,

s^rChe le ginocchia lue ftrigne e folpira,^

Nulla ti può piegar! Va : troppo. ornai

Nelle tue crudeltà ti lui compagna
;

' E un troppo grande l'agrifizio , e attroce

Qui ti fe' la mia man. Perchè ficuro

Prema il tuo piè quello fune(to loglio,

Conviemmi adunque abbandonarti ancoi*a

*L Del mio fangue il più puro? e per ifpofo

Non avrò mai, che un parricida ? Incauto

V un d'elTi giura, e iti A^ide mia figlia

Immola full' aitar; T altro dal feno.

Mi ftrappa H Figlio,, e trtìtidarlo ardifcc

Sugli occhi miei fui cenere dei Padre ,

Ed in faccia agli Dei. Meco piuttofto

Cadane al fuol quefto fatai diadema .4<^t3l

Alla Grecia odiolo, a me pefante. ^Higà
lo t' ho amato , lo fai : de' miei delitti

Non" è quefto il minor; e quella colpa,

Comb i miei benefizi ancor non oeffa.

Ma alfin le mani mie faranno avare

Del proprio fangue . Ne ver(ài già ti-oppo

e Per due barbari Spofi . Io la tua defti-a

Pronta a verfarlo arrefterò . Rammenta;
Trema ; tu mi conofci ... A JCè funefto

offendermi farà . Sacri mi fono

1 noitri nodi, c i'e foi grande, io godo.*
Ma
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Ma Orefle è Figlio mio . Frenati, e temi

Temi la Madre lua .
*

Elitt. 'Maggior ti rendi

ix ogni mia fpem-* Ah , civ^ il tuo cor^^ignora,

Nato non ^ra pei raisiat i Atfretra ,

Segui , non t' arreftar . Vendica, o Madre,
I cuoi Figli , Q mio Padre

.

£gìf ^ ^ Ardita Schiava

,

7u la mìfura h^i colrna.E che / po:ranno

* cftinto Re la Vedova ed i Figli

Con vani gridi e minacciofl i colpi

Pel mio fdegno arreltar? Qual iuria atroce

Sventurata Kegina oggi t'accieca? i

• E di chi prendi la diiefa ingiuita ?

Contro chi
,
giufto r>iel ! . . . Valfalli andate

Obbeditemi . Kntrambi in quello punto.

Alla morte fi traggano . » i

^ / . S C E N A IV. X

tUm. " *^ vJignore.- ; ^

hgif Parla , che arrechi / qual funefto evento?

li turbi? .

'

DJm. - Or or fi riconobbe Orefte .

Jfif Chi! Lui? . r .: ,

Clitew . Mao Figlio ? r
I

E^ett. ^ ' . . Mio Fratellor '

^i punì ^ . ' ^ .....t?-»'^^ >*i

Dim. Non ancor . ^f'*^ ^ \
Egijr ' Dunque i miei <ìen^

^Josl da voi fon traljsrediu?; , « i.i.-sr.



QUINTO, 8i
Dlm. . Orefte

11 nome Tuo fcoprl; com' ei fi vide
Preffo a Pamene. Pilade, T amico
Che deTuoi ceppile de'fuoim.ali è a parte,
A' tuoi Soldati inteneriti addica

Agamennone il Figlio ^ ed io pavento
.La pietà, che ne defta il nome augulìo

.

Egl/. Andiam;. Coibro mi vedranno:. Io fteflb

Del lor fupplizio affretterò l'iftante.

Chi vendicarmi non ardifce , il pefò
Portar dovrà di mia giuftizia . 11 pafTo

( alle Guardie ).
Voi qui chiudete a fue Sorelle ; c voi
Seguite il voftro. Re . Non mi fpaventa
D' Atreo la ftirpe . h qual mortat

, qual Nume
Poorebbe Orefte ora di mano al Figlio

'

Tor di Tiefte , e di Filitene al ftidre?'
. V

^
\

SCENA, V.

Clittmujlrit y Elettra , Ifijà .

• « *

Jfif. ^Eguila per pietà ; moflrati
, parla

,

«3 Non temer , non tardar . Gli ultimi colpi
. Vibra full' alme ,già. commoffe-..
Elett. fu nome

Della Natura T opra tua compifci

.

Moftra r ardii: di Clitenneftra; vola,
Guidaci •

Cliten. Figlie mìe,, quefti Soldati
•Mi rifpettano appena , e ai voftri pafli

Qui fi chiude ogni, w'n . Reftatc ; io fola

In quell'orrendo, e fatai momento
Io deggio omai render ragion de' giorni
E'd' Orefte , e d^ Egifto . lo fono Spois ^
Io fono Madre, e fe d'un' opra tale
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EfTer degna pofs' io tutte le leggi

Adempier vo' di tat doyer •

'

S C £ N .A VI. •

• • •

W Quel Dio
.

Che scannò CMimi noi, dal Tuo Hgore^
'

Non.ci^ii aneor. EHa FtìCpccia Egino
« Mentre Orette dt<e«(fe • I neffi aeecnci; :

Dell^ pietà , del fangue , e tiri' rimcfrfi ;

Vani rforzi faran contro un tiranno,. ;

Ei di vendetti, di furor ardente
' Compie i delitti fuoi per fua difefa

.

Egli condanna, egli é Sovrano; ei fcaglia^

11 fatai colpQ, '€ i ^ioritt altrui recide ,

*

Elm, Ed io pria di rtiorir potrei pregarlo

Io nella tóttbarteniierò cba ooeAa
Fimefta infamia « e col rinaorio in feqo

Di'eflM tm ^tt fioeiiHta ! Ah quello moOf
: CMefi pietà^ liM cò' miei pHegbi i colpi

Affrettai del fuo fdegno ; e quanw ali* ófm
Dovca giovar contro di noi congiura. V
Che fan tutti gli amici, il di cui zelò

Vantò Paraene? i Popoli^ ch' Egifto*

Odiano cjual tiran? che fan gli Dei,
Che del fratello mio V ultrice deftra

Armarono per noi ; che a lui vietaro

L'aiflitta Suora confolar ?y ohe %aaOf t

Che fan le figlie itW eterna nooi^. *

Le dì Oli numi orribili d* ittono
Scamm le £ici lor tra quefle volteT

Che! dunque tutta la natura •?li''qMèfla.^^

' Giorno orrendo e fatai alle mie lirida ' .
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Moftrò d' annarfi in mio favor ; e tutto ^

Seconda Ègifto;*e mio Fratel già chinfe

Le luci al giorno ^ e gli uomini , e gK Dei,

E ancor l'Inferno mi tradì!

SCENA VII.

Elettra^ JJi/ay Piladf ^ ntcuni Soldati eollé

Jfada alla nano.

Inganno

Pilade , che regul?

%>ì!ad. Tutto è compiuto;

Tutto fi cangia ; de' fuoi ceppi Elettra -

F già difciolta , ed obbedito al Cielo •

^htt. Ma come?
nUd, Orefte fegna , ed egli fteflb

A te mi manda.

ìfif
Giufti Dei !

Elett. * Soccombe

Il riiio fpirto abbattuto a tanta gioja .

Orefte ? è darfi può ?

pilad. Giudice e Rege

A vehdicar va la fua ftirpc , e il (angue

Degl'innocenti.

^lett. Ah ,
quel poter divmo ,

Q^ueir evento ammirabile ci dona .

;

Un deftin sì felicè?

Pilad. Il fiio coraggio , .

Il nome fùo , quel del tradito Padre , '
.

Il tuo, le tue virtù, le tue fventure

Giunte aireftremo, là pietade ,
irgiufto,

E la voce d'un Dio., che parla ai cori

,

Per comando d'Egifto era già tratto

• Al fupplizio con noi T amico noftro ^



84 ATTO
Il fedele Pamene.- i noftri paflì

Tutto il popol feguia tacito, raefto,

Agghiacciato orror ; ed io fcorge»
Apparir V ira fua tra il fuo terrore

.

Ondeggiante freraea , ma d' ogni parte

Armato /tuoi del fuo furor fofpefo

Solteneva la piena: Allora Orefte

A fatelliti fuoi volgendo i lumi :

Immolate, difs^ei, l'ultimo ancora
De'voftri Re. Voi Tofereft?? al fuono
Di quella voce , a quegl' invitti accenti

9A quella fronte in cui brillar fi vide

Agamennone ifteflb , il di cui fpirto

Sotto iorma mortai eterni abiffi

Aprendo della tomba in quelli luoghi

Rieder voleffe full' antico foglio *

A dar legge a' mprtali . Io )Darlo, e tutto

5cubtpfi a' detti mìei . beir amicizia

^erfuade la forza, e ognun rifpetta

Di Pilade, e d' Oreflc i facri nodi.
Armato Ituol per Itringerci s' avanza ;

S' inalza il braccio , ma ferir non s' ofa

,

Di folta turba intenerita e meìla
Noi fìamo cinti ; avvalora il zelo

,

Ed in furor cangia T amore . Orefte
Sulle braccia d' un popolo fremente

Era altrove portato , 11 fiero Egifto

Da' luoi feguito , accelerando i paflì

Vola , fende lo ftuol , crede punirlo
;

Ma giunto appena il fuo .Sovran rimira.

Io vidi allor (jùel fuo fuperbo orgoglio

In un punto Ivenir : fuggito il vidi

Da' fervi fuoi, da'fiioi più fidi amici
Abbandonato, e nella fua vergogna
Nel fuo timor da'* fuoi Soldati a gara.
Schernito , ofFefo , deteftato e oppreffo

.

O a grand' efempj deftinato giorno!

Maeflà, mirar ci parve



(QUINTO. ^5O gluiftizia fupreraa! E di que' ceppi
Che noi ftrigeano , ^ di già cinto , e fola

- Clitenneftra lo fegue . Ella il difende

,

Lo toglie air ii'a de' Soldati , in mezzo
A lor fi getta

, c.con lìcura fronte
^ A tutti i colpi , ed al commùn furore

Togliendo il reo tra le fue.bratcia il chiude,
Priega , minaccia , e il figlio fuò fcongiura
A rfrparmiar del fuo SpQfo la vita
Orefte parla al popolo

; rifpetta
'

* L'afflitta Madre, ed i doveri adempie
Di figlio e di fratello. Appena fciolto

Dai ferri del nemico egli è un Monarca
Già trionfante, e già ficuro ih trono.

J/f/Andiam: tu pure ad onorar ne vieni ^

Del fratello il trionfo ; Andiam'
,
veggiamp

Felice Orefte
^ e confoHam mia madre. *^

Elett. Pietòfi Dei
^ qual insùdita e nuova

Felicità fu noi dilcefe ! O prode
Difenfor del mio fangue; o grand Eroe
Dell' amicizia , vieni pur .

PìUd.
y (fi levami ceppi ad Elft.

Fedeli amici miei , que' duri ceppi

,

Dalle fue man cadete , o ferri^j al fcettro
Gli Dei la deflinar^

; S C E A Vili. '

Pa'mene , e detti •

A H mio Pamene

,

Dov* è il Fratello ? Ove trovar pofs* io

II mio vendicatori perchè ai mio feno
Egli non vien?

Pam, duefti tremendi ìfìanti

Son deftinati al fagrifìzio atroce , *
*\

i Che



ATTO
Che il cenere <j' ùn padre e chiede, cafpet»

Palla giuftizia fuà . Tale è la legge,

Ch' ei dee feguir. Qucfto fepolcro è Tara,

Su cui fparger dovrà la di lui deftra

Del colpevole il (àngue. In qiiefto ìnogò

Attenc^ere ti piaccia il fuo rkórno.

Finché vendichi il padre . Un tal doveré

E' tremendo, ma gìuftb, e neceflario .

•

ì^ur queft' oggetto orribile i tuoi lunai

Contaniinati avria . Tu non ignori
^

Le leggi dai fuoi Numi ad Argo impofte .

Vie.tàn le voci lor , che pria del tempo

Dai cicl prefcrittb , le tue pure mani

Stringan la deftra fua di fangue immonda ;
'

Jfif, Ma che fa Clitenneftra in quefto ecccflb

b'orror? Vediamla

.

j^am. tlitcnneftra in preda

AI fuo furor d'un fcellerato Spofo

Difende ancor la vita , e incautamente

Una man troppo ardita al figlie oppone .
^

^

Elett, Ella difende Egifto . . . Ella il cui braccio

Ha fullo Spofo ... Oh Dei , voi lo fottrite ?

Pam, Soffrirlo, Elettra, non vorran . Si dice>

Che vifte fur T Eumenidi , miniftré

IH que' voler, che pronunciò la forte,

Ai prieghi forde , ed àvide di ftragi

Orefte circondar , chiaman 11 morte

.

//£/ Giorno tremendo e fanguin©{ò ,
giorno -

Di grazia alfin tu fia. Termina i mali

Della mia ftirpe . Ah , Pilide ; ah Sorella /

• Udite voi quefte lugubri Ttrida? _

'

( fi fehiono dì dietro alla Scena dtlU

ftridii lamentevali . :

Elett. Ella è mia Màdre

.

Pam E\h medefrtìa.

CUteri. ' " ' Arrcfta ! ( erttìro li Scens

.

jfir o ciel ' .

* ^

àiU ' Mio fialisl.
'

. .
^tro U Scenà

.
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U I N T
JSlett.

' Egli ferlfce Egìftq.

Sazia* il ru3 fdegno, c ineforabil fu.
;

Vendica nói , vendica lei
;

difciogli'

Ùn sì orribile noto , e quefto inlame

Fiero afTafTin tra le fue braccie immola;-

Perifci pur .

Ifir O Dei! fcuotefi, e manc^
* 'Sotto a' miei pi^di il fuòl ! qua! denfa notte

Scende fui ciel »

Pllad. E non è fazia ancora,
- Dei , r ira voflra !

Cllten. O figlio • . . . o figlio mio ,
{entro

Io fpiro per tua man

.

FilaJ. O forte!

jk/r P colpa.'

^letù. O mio frate! troppo infelice, e fualc
' Inaudito e facrilegò misfatto -

-

1 delitti f)unl della tua Madre !•

O giorno fempre fpavcntofol

1 I

SCENA IX.

Or€flc fCdplglUtp colla fp^da alla mano fegulto,
' ' dal Popolo -^ $ dai Soldati ,

o Terra !

• 7\priti ai piedi miei . Tantalo ^
Atreo, i

Clitènneftra, attendeterni Vi fegup

Vittime eterne nell' Inferno , e vengo

A gareggiar con voi di colpe atroci

E d' atroci fupplizj . .

Elett. O Dei ! che feftil

Ore/. Ella volea faivario,... io ferendo

t r uno e r altra . . . . terrtiiiar non polTo.

Elett, Che I ua figLo lamno 1 ah , con un colpo

C05Ì



88 ATTO QUINTO i

Cosi funefto , tu ? . . . •
^

• .' vi

Cref. No : non Ton io ,

Non fono Crede . Una terribil forza

Guidò i miei colpi. D'un eterno fdegno

Stromento deteftabile , sbandito

Dal patrio fuol dal dì , che cadde il Padre ;

•/Sbandito in avvenir dal mondo intero

Pel parricidio d' una Madre ? Regni ,
^

Patria , Parenti, che colmai d'orrore, •

,
innocenza, amicizia,- ah, per me tutto

' E' già perduto . O Sol , che inorridifti

•v-jln queft' empie contrade, o fol , cheilcorfo

*uiPel convito d' Atreo volgeffj altrove •

• Tu fplendi ancor per me? tu non ti ceU
' A quella terra? in un'eterna notte ^ -

Non ci fommergi? O Dèi, nemici ognora

Al fangue noftro ;
Dei, che mi punilte,

Che reggette il mio braccio , or via , qual luogo

Deftinate al mio efilio, e l'iravofira

. A qual nuovo delitto or mi condanna ?

Parlate .... Ah , sì . Già pronunziar vi fento

Della Tauride il Qome. Io corro ^ e m' offro

'"Alla crudel SacerdoteflTa in dono.-

La di cui deftra micidiale ^ e facra

Non offre fugli aitar , che umano fangue

^ A Dei di VOI men difpietaci ^ e crudi.

( farte furibondo*^

Elett. Ferma: co'prieghi tuoi la lor giuftizia,

E il lor odfio difarma. .

FiUi. I<5 /arò reco
'

Ovunque il fato , e il lor furor ti tragga

.

Santa Amicizia in quefto infaufto giorn©

Delle miferie de' mortali opprefTì , . .
>

E dello fdegno degli Dei trionfi.

•
. • • <

•

-\ \ fine del Dramma ,

%,
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ATTO L
JjA Scena rapprefenta i portici un Tempio ,

€on Torri alle parti laterali , e dei Ciprejfì

4 quella dinanzi •

SCENA PRIMA-
Tèucro , € Vittimo .

Te. r^Ittimo j c dunque vero ? e quelli Arconti,

Quefti Grandi del Regno ognor le leggi,

Per ufar tirannie , p^rhr faranno ?

Minos , che fu crudele , in quelli luoghi

Ebbe indivifo impero, ed io folcanco

Una pompofa fchiavitù polfiedo,

jUno Splendore, un titol vano, della

Maeftà folo il nome , e fenz.' alcuna

Autorità , r inutile apparenza

Del Supremo poter . Per quefto Regno
Io fpariìU fangue mio, Sovran qui fono,

E infulvato mi veggo. La pietade

Che una mifera Schiava in fen mi defta,

A morte acerba la conduce s' io

Condannata T aveifi , ella otterrebbe

L' altiiii foccorfo . Tal , dacché i^taggio

Avito non è più di Creta il lòglio

,

A a Tal

Digiti



4 ATTO
Tal de' Grandi è'I còltume ; di quél vano^'

Onor gelofi a cui pur'effi han parte,

Scelgon, per oltraggiarli, i lor Sovrani.

J)ù. Di Creta il Trono ha i luoi perigli , è vero,

, Davvicino io gli vidi , e fo pur troppo v

Quai ponno aver funefti effetti . Amico ^

Io fui d' Idomeneo , che in bando eterno

Andò da quelle mura , e che piangendo
' Su quel figlio morì, cui di fua mano
' Sagrilìcato avea , così alla Creta

Sperando di piacer. Ma come mai
,

L'inquieto furor come fi puote
'

Domar di quello popolo incoftante , "
'

Burralcofo s fremente
,
imn^agin viva

De' man, ond'egli c cinto? Contro al foglio

Egli folleva i flutti, atra terapella

Torbido ognor lo rende. 11 tuo deftino

A combatter t'aftrinfe a un tempo ifteffo

L'afpi-a Cldonia e la gelofa CVeta

Ne' confi^jli , e coir armi . I giorni tuoi

,f Inquieti penfier turbano . Ah ! quello ,

Dei Re miglior fovente è quefto il fatb
;

Le acerbe cure lor mai non han fine . .

Ma che la tua pietà peli' infelice -jf- ^

Tua prigioniera, dal crudel Farete -

Condannata a morir , non abbia ogn' alma
Come la ma commoffa, che approvato
Queft' omicidio fanto altin fi vegga ;'ì;A

.

Che . un collume efecrabile s' ardi Ica J
. ; Giullificar

,
quello è l' orrore , ond' io

'

Stupifco e fremo. .

Tiu. Sopportarlo è forza.

Quelli guerrieri incanutiti fotto

Dell'armi al pondo
, agli omicidj avvezzi

Cui luperltizion l'anima opprime,
£ rella di cui man cenere facto '^ h



PRIMO.
5

Il fuperb' Ilio cadde , indifferenti
'

Videro far di Poliffc?na ftrazio

Per timor di Calcante , e a rae dinanzi
Nuovamente tremar 'li veggo ndeflTo

Sotto un Calcante nuovo , affai piii fiero ,
Più implacabil di loro. In tal fi giace
Mifera cecità la Grecia immerfa

;

Ella è barbara ancora , ella mncchiata
'

Del proprio (angue , offre i Tuoi figli ognora
A diltruttori Dei . Son noilre leggi

Le fue favole fol , noftri tiranni

Sono i fuoi Numi; Tebe, Argo, Micene
Famole viveran ne' di futuri.
Ma la lor gloria ftabilita è folo

Sopra illuftri attentati. Ha degli Eroi
La Grecia, è ver, ma ingiuri, macrudeli>
Audaci nei delitti, é all'are innanzi
Treniami e vili. L' alma mia detefla

Queftomifcuglio.Ho anch'io il valore in pregio
Ma inumano noi voglio , e il regiil ferco

A qucito capo è inlbpporiabil pelo,
Se co' misfatti fofienerlo è iorza

.

Troppo ho (én/ìbil core ; intenerita

,

No, fopportar queft' anima non puote
Il periglio <i* Arteria . Il fuo coraggio
Neir ammirar» }a fua beltà compiango;
Temo gli Dei, ma il Sagrifizio orrendo
Se far ardiffì , la giuftizia loro
Temerei d'oltraggiar.

^ìf»
^

fama intorno

,

Glie di.Cidone i bellicoii figli

Dalle fotede lor venirne denno
Ber ricomprar i prigionieri, e quefta

Fanciulla in prima, che alle patrie foglie

Kapì dell'armi il fato. Ancora forfè

^ Trattar fi può ; forfè la pace aoii^a

A 3 Tra
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PRIMO.
j

^ Io del mio mal panifca un'innocente.
Giungono i Sacerdoti ; ah ! voglia il Cielo
Quefto Ciel troppo offefo ed avvilito

,

Cui la giuftizia mia fupplice implora,
Ifpirar la clemenza, q a* voci miei

Una legge accordar meno fpiecata

,

Meno indegna di lui!

SCENA II.

Fante Jì avanza cò\/agrificatori a de/Ira ^ Teu-

cro gli è alla finifira accompagnato da Ditti'

mo^ da. Merione , e dagli altri y4rconti di

Creta.

Far. ( al Re degli Arcanti . ) S Affida ognuno.

Ognuno adon f ognun vendichi il Cielo

.

( fiedono col medefìmo ordine /opra de' Jcggi

elevati Jopr'ad alcuni gradini 4 )

Del terror de' mortali o voi Miniftri^

Delle fue leggi organi Sacri, e amici

De' noftrt Numi , ... o tu Re della Crcta^

Arconti , e voi ^ che valorofi e forti ,

Sotto aVeflìlli del Rettor del Mondo
Intrepidi correte al fiero Marte,
Quefto è di fangue il dì ,

quel dì folenne

In cui dell'are appiè fvenar io debbo
Dalle leggi la vittima prefcrìtta. .

Quantunque volte il Sol fette fiate

Fe tutti i fegni fuoi, offrir dobbiamo
Di giovanetta prigioniera il fangue

Al cenere de*noftri eftinti Eroi.

Cosi Minoffe impofe, allorch' «i fteflb

Ne' trilU figli vendicò d' Egeo .
-

A 4
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* . ATTO
* K d Androgeo la morte > e i Numi offcCi

Teucro, non il tuo fangue, i nofìri voti
A te diero il Tuo grado, e da noi foli

Re fofìi eletto, allor che abbandonata
Da Idomeneo fu V Ifola di Giove

.

Non divenir di quefto foglio -indegno ,
*

•
' Ma r equità infleffibile foftieni

Di nofire leggi. Chiede Giove il fangue
Di colei , che negli ultimi corvflitri

Schiava rimafe , e che Cidonia appare

.

Quefto abborrito popolo , nemico
Dì noftre legnai , e a' Dei noftri odiofo,
Dalle fanguigne fue tane' felvagge
A infeftar venne le Crerenfi fponde
Ben cento volte, e ognor punito indarno,
Sempre il giogo fpezzò, che a lui s'impolc.
La tua giufta vendetta, o Re, compifci.
Una mifera Spofa , una bambina.
Morte colà^ ne' Berecintj campi

,

Sotto degr inimici a' tetti acceli

,

Nelle tue braccia , a te lor Padre e Spofo

,

Chiedon con lunghe dolorofe (Irida

,

Che r ombra lor fi plachi .... Sterminate
Quefte genti profane , etemi Dei

.

Il fangue vile d' una Schiava è poco
,

Pel Cielo offefo , ma un tributo è almeno
* . Al mio Tempio dovuto, e d'un efempio

Ha la Terra colpevole bifogno.

Ttfi/ Softegni dello Stato, o voi Guerrieri
Vittoriofi, della gloria amici, .. .

K voi , Mmiftri degli Dei , m' udite

.

Neir afpra guerra in cui la Creta è iramerfa
Di sì gran tL^mpo , ia famiglia mia

'
. Vidi perir; la vendicò il mio braccio,

Ma la perdita fua tuttora io piango ,

E un colpo sì crudel fatto è di fangue
Eter-
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PRIMO. 9
'

Eterna fonte In quello fen paterno

.

Io là fagrificai onor ne' campi .

Le mìe vittime ognor ;
permefle allora

Sono le ftragi ,
gU omicidj , e d uopo

Non ebb' io mai che mi apprendeffe alcuno

,

Ouel che il mio bi-accio a una famiglia,a un Ke-

E a quefto cor dovea . Ma l' ara forte ( gno.

Del fangue d'una eftrania donna afperfa

Può alla Creta giovar , confolar puote

Un cor di Padre ? O foffe al Ciel piaciuto ,

Che il gran M inoffe , a cui fue leggi dcbbe

La Repubblica noftrti e la fua vita

,

Unqua ordinati non aveffe quefti

Sagrifizj crudeli. E come mai

Render può T omicidio i Dei propizj ?

Ove fono gli Stati , ove i tefori

,

Ove gli amici fon di cui fiam ricchi

Dopo che Idoraeneo trafilfe un figlio ? . .

.

Per voftra mano, o valorofi Duci,

Vidi cader la già famofa Troja ,

Noi pur verfiamo de' mortali il Sangue

,

Ma ne'.conflitti , e non dell' are appiedi

Rammentate , che il Ciel nè da Calcante

,

Nè dalla Grecia intera accettar volle

Quello d' Iffigenia . Se il ferro in pugno

Per vendicarci abbiam, fiamo crudeli

Là ne' Campi di Marte, umani altrove.

Forfè la Creta effer non può felice

Se jion fi fa d'una fanciulla ftrazio ?

Forfè la coftei morte i fuoi Cidonj

Renderà più fommelTi ? Ah ! ne' lor cori

L'odio »' accrefcerà , ma non la tema.
Più degno omaggio al Ciel da noi fi preui

,

E '1 fuo favor di meritar cerchiamo

,

Ma col noftro coraggio; vendichiamoci

>

Combattiamo da forti, i noftri colpi _
Egli

Digitized by Google



. /

IO ATTO
Egli fecondi. E voi, del Cicl Miniftri|

Prepi per noi porgete intanto , e voti
.J

Vat- Noi gli formiamo quefti voti , e indarnó,

Che agr indocili fpirti , a' cor fuperbi

Le preci e i voti unqua giovar non ponno .

Parla la legge, e il fuddito primiero

,

E il fuo primiero Interprete tu fei

.

Giove qui regna ; Giove obbedienza

Richiede-', e a te di giudicar non tocca

La fua giuftizia. In Aulide fe un giorno

Salvò la figlia del maggior . Atrida ,

Egli fa grazia a fuo piacer ; tu dei

In filenzio afcoltar la voce augufta

Della giuftizia fua, di fua clemenza.

Egli comanda alla Natura , al Fato

,

E la vita e la morte in pugno ei ftrigne.

Or qual nuovo incereffe il cor t'accende,

E t' agita, così ^ Neflun di noi

Quefti di debil core unqua diè fcgni

Nel Sagrifìzio andato , e quefta faUa

Pietà non conordam. Se di Cidone

Brami veder il popolo foggetto

Al noftro giogo , a quello degli Dei

,

Ond'io fono T Interprete, te fteffo

A fommetter comincia. In quefto loco

La vittima avvanza .

SCENA m.

JffltM , é detti .

Oit,
* A L fol vederla

Quella pietà, Signor, che il cor riaccende,

Pc»»



PRIMO- li

Penetrò nel mio cor . Or qua! mai regna

Nflla Grecia barbarie ! o Patria , o come

L' afflitta mia ragion fu di te geme

.

Far, Prigioniera di Creta , che npolta

Fofti nelle mie man ,
prima che noto

11 tuo deftin ti fia: parlar tu dei,

E palefar qual è il tuo nome , il gi'ado

,

Di cui nafcefti. .
^

j^Jl. Ebben ,
parlar io voglio

Afteria è il nome mio ;
più non relpira

La genitrice,- e il virtuofo e giulto

Vecchio Azemon, mio dolce padre, lino

Dalla mia prima età dentro al mio core

Tramandò il fuo coraggio. Io non ho gradi,

• Che r altera eguaglianza è di noi tutti

Dolce retaggio, e me fa grande .^ff^^-.

Far. Dimmi , t' è noto quel che il fonamo Uiove

Di te comanda ?

AJi. 11 Giove della Creta

Agli occhi de'Cidonj è un van fantalmjv.

Che alla ferocia tua fai di pretefto

Empio e crudel fervire.

Far tuo fuppli^o .

Alle beftemmie tue dovuto, è pronto.

Sappilo per mio cenno

.

AJi. Il fo pur troppo .

Della mia morte autor perverfo e vile,

Inumanó
> lo fo ; ma invendicata

^

Spero di non morir . Tremendi e giuftì .

Sono i Cidonj miei ; tu eli conofci , ,

E fe furo invincibili tu fai.

Dai colpi loro maritati falvo

Non ti faran del tuo medefmo Giove
'

Le faette di foco a tua difefa

Da un' aquila portate , anzi egli lleffo,

S' eiìfte pur , le regge V Univerfo »
. . . Se



ATTO'
Se nacque fra óì voi, fe fcaplia il tuono,

Egli farà, moftro crude], vendetta

Del Tuo nome divin che iofulti c oìmggi
,

Sopr' a(l tuo capo Torrido apparato.

Della tua fefta infame , e i tuoi coltelli

,

E l'empio rogo tuo ricader pofla /

Poffa il Tempio nefando , ove tra poco .

Scorrerà il fangue mio, fcuoterfi tutto,

E rovinai precipitofamente

Sui cener mio , fu te , fu tutti i tuoi !

Pera la tua memoria, o fe dettino

E' pur che viva , a tutta la natura

Viva in orror -, il nome tuo s' abborra

,

Si detefti i tuoi Numi; Ecco i miei voti.

Ecco il mio culto, ecco il mio eftremo addio..

E tu che Re ti chiami , tu che fama
Hai d' effer giudo , tu il cui dolce impero
Tutto lih popolo adora, e che rivolgi

Da) tribunal ove ti vuol la legge

Sopra di me pietofi fguardi , il mio
Supplizio in ordinar , dì , mi compiangi

.

De'iniei crudi carnefici, lo veggo.
Complice tu non fei , #

Mer. Signor, perdono

Accordar non* fi puote , inatil forzi

Opporria al tuo volere , ad un antico

,

Rifpettato coftume.

Tea. \ ^ ^ ^^'"^ Ihorte d
.Abbandonar la fua innocenza io debbo ! • ^ •

.

Mer. Sangue .il popolo chiede ^ egli t'è pQjo :

Gli abufi fuoi nfpetta, fe crudeli .'T

Son anche e ftolti . Sarà forfè ingiJlfta^t »

La legge che détefti , oia fra noi

Sacrofanta è però, nè a te quel giogo

Lice fpezrZar , cui pieg^ il c^ipo un Regno ^

Ogni poter , ha i fuoi confini , e cede ^
- ' Al pregiudizio. ^ Tcu>



*^*»tt,ìJ
' .'"^ t'PPP» 4 crudo,

'AnDOrlo conviene. *'Abafirlo conviene.

. . ^ Si rifijoù .

'

Ogginjai pài .Minoflè ^ a- .v. .

Si nfpetn più tofto. E rimilo ' ? >

• Dunque in Minoflfe fìa quello.^.» ni#Ht
Deteììafte in Bufili. Io 9ùm^ÌaÀmC!c
1 guenriiio poiióoo-, deiefi»

A«»liitO.«i«rv«l *» te fono - • • ..

Meno <H tal ferie più lo merco.

• SJ^fr^ ^e^' occhi mhri '
'

' s-rTr /

•"'ò'"™^
• ( « I>'««''no

) . Seguimi
/^«r. { & a/z4, «m* pure i Sagrifùttorì , e 4-

^ EUa fia iratw. •

~

.... VjF'.C 'E ' N A.-^ 'W •
^'•.>

I numerofi. Ainbafciitor ftft -«tìS^-
Orna \& rH-.*^^s-;:^>i-. «^.r^ » «

f fi fcpbi

. Chfi il TiVu «fllr ^ P»*ezzo allora^
;

^l^bt li Ciclo o&fo a noi domanda ùa Sàngue.

Onde
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ti ATTO
Onde a fiu voglia ei può difpor.

Teu
Vuol che fi differifca ; ella non foffre

,

Che le infegne di pace e della morte

Empia facciano infieme onibil mottra

.

Delle Naitoni otfefa al Sacro dritto
_

Far non fi debbe , e feparar convienci

Della clemenza c del rigore il tempo ,

Se barbari non fiamo . Predar fede

Se vuolfi a'noftri faggi , in que"» e"."*

Ottenrte il Ciel culto divoto e omaggio

Da'roiferi mortali; or quefto Cielo

Forfè vuol fàlva un' innocente , . . In quella

Torre che in guardia io ten§o , onde tu tratta

Per cader voflra vittima, di nuovo

. EUa fia ricondotta.... Apprenderete

A perdonar forfè voi pure un giorno

.

Ali- Se i giorni miei tenti falvar , ti rendo

,

Sicnor, mercede. Il mio fupplizio ingmfto.

E orribile è del pari, e ancor che a morte

Con intrepido ciglio andaflì , e ancora

Che colà dove il Qiel mfcer mi fe«
.

A morir prima ch'altra a noi s mlegm,

Amo la luce ... Ma cader s io debbo

,

Il differirne l' ora è crudeltade

.

{ v'un condotta, altrovt. )

T*u. Scielto è'I Configlio ... Non temete , o prodi

Guerrieri illullri ; i barbari Cidon;

Non facilmente dilarmar potranno

Lo fdegno mio. Se giovinetta donna

Mi fa pietade, il ferro mio balena

Sul capo ognor a un popolo nemico

,

Per cui tutto perdei. So che li debbe

E far grazia , e punir , ai meno forti
^

Preftar foccorfo, e debellar g)i audaci;..

Tali fono i miei knfi ; or voi potete
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Efamtnar, decidere, fe deggióOlar, di comandarvi, e fe df quello

Vi fia cara TaT^T TeU^rvI^^E fe temete il Ciel da .,n vi '

P»» <Ul'^9 Prino..

1 • .*%
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ATTO IL
SCENA PH I M A.

rtowo^ Guar'dU, Datme , « i Cidonj

lul fondo.
•

-

/^Lì AmbafcUtori al mio Signor fpedili

(j Faccianfi avvicinar, .ma già li veggo:

Qual è {« voi Datarne ?. e qual diftingue

ir fanguè e '1 fuo valor ^^°^S>.^^J^'
TM. Datarne io f^no, e mia fo a g^^deiza

E' per la patria iu.a l'efpor la vita ..

^ Ogni titolo è vano ; il nome mio

Mi dittiague atba^nza .

^„ ^^u^

.

^
Che' degli Schiavi offre il nfcatto ? e ctedi

Coa inutili a noi doni poterli

Ricomprar
• ^ noi roffor non reca

"li venir pace ad offerirvi .
Io l' amo

,

io Adelfo, nè mai la compro. U fagg^

Vecchio A«mon, che fra di noi s onora,

Che Mallevò qual figlio, e chem'apprefe

A vincer combattendo , fao penfiero

Tè del proporvi prez.0 ol , che degno

P<te.
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'S E C O N D O.^ j ,17
•* Sari ié* nòftri Cittadini un gibrno** '

•

Da voi- iorprefi ì e noi venghiamo a trarli

Da un vU^tervaggia, a pàttcg^ar àoi voi.

Pit. Né ancor ei giuafe?

V inftnnà cti ,>iifti ui drnot'Ì93fiiè H pr^
Della*l«ì2ofe* Afteriar la vi fi^^ .

* Degli alti TiidMit ch^ alle ftubi fpdfo
Veggonfi ibvralur , dall' erte cinte ^

Strade aprendomi ignòte , io qui volai

,

Menri-e Azemon , che oavvtcin ne Soff»^
Delle foreft^ immenfe i tortaoft / ,

' '

Sentieri penetrando , fu dagli antii^ ,

Rcfo più tarda e icota . .

'

Die. • »' V ^£d ei d reoa
.

D Alteii y'pltzto *
'

'

P^. SI ; nmqiieHa tÉBhro ,

de danri ei può:*aalla CnioQ prodéce
Gagioe dfi allettÉ* cKi in feoo a Coleo *

-

Va r OR) ad ifArdUnr; di ({aeftb reo
Metallo i) eie! ne hi privi » or che poffiam»

Co$l poveri, offrirvi ? * •
'

-
•»

Dit. * - I vòfhi cori,^

E ua bcaccio degno di.ferviifci-/ ^
^

D^. Queftp
t Fora in voftro poter. Neniici fummo •

Per lungo tempo, e dipendea dà voi /
Fidi, amici T averne . Ua Sovrani

Con noi parlarudii prtceìid^V e Afteria

Rendene alfin. ^

]3i(. - Di lei c'è nxm il fato? ^

JSM. Appena, nv^ ^lièfta aeducii^éri^' .

Tooca il nb piè , ch'eHsr mi rapita »

E a chiedeva io ne vengo al tuo S^vlrano

,

Al popolo., a' tuoi Numi, a quanto iovegf^o

Tom.r,Minq0i. - fi D'm-



i8 ATTO
D'intoi-no ^ me, fermo in pcnficm e faldo

O d'ottenerla, o di morir con lei.

Un' Elena colpevole^ un' infida

Celebre fatta » i tuoi fedotti Greci

Tenne due luftri in armi , or noi qui trag^e

Più degno oggttto, e una virtù incorrotta

Vi domandilo. L'" unico mio bene

Voi mi rendete ,
riparate tutte

Le ingiurie mie, a offendermi tremate,

O noi giurammo d'elfer fino a morte

Voftri nemici tutti noi morremo •

Nelle vofrre Cutadi ane c diftrutte

,

Su* corpi efangui delle voftre fpofe,

De' figli voftri .... O tu
,
quel che tu fia ,

Ben dd fapcr quanto il coraggio puotc.

Se dilperaiion \ armi e lo fprqpi

.

Tu conofci i Cidonj , della Creta

Le fciagùre previen . •
*

JDif. Qiiefto indifcreto

Soggiogai* noi potremmo e folle ardire.

'Mi ia pietà il tuo error. Pace domandi»
E ad inlbltarci vieni. Calma ^ calma
Quefti vani trafporti, e fappi omai

,

Che in favor de'Cidon) fi dichiara

Il noftro Re, ch'ei falvar cerca il fangue

Ch' altri cerei veriar , eh* ei mal fiio grad#

Talor punifce, e fa premiar, che foite.

Nelle battaglie , e in le vittorie umano

,

Più che la gloria ha la giuftiiia in pregio •

Merita dì piacergli.

Vat. r.; ^ qual è mai
Quello tuo Re . è così fjrande e buono

,
Perchè a nii^ non ne vien , perché finora

Non cerc^ di pai*laiini .... Perfuade

Mai fctóprc la vinù. Vedefk) io vbglio.

Dit. peli* Aoibafciata il Capo agli alai unito

Com



SECONDO. ,^
Compagni tuoi comparir deve innanw
Al Senato raccolto-. Agli ufi è forza
Delle nazioni il confofmarfi

.

Dat.
^ E' quefto

Il fuo Palagio.

Dit. No, quefto edifizio
' Che niaeftofo s' erge , è il Tempio , in cui

Prego rovente il Ciel , che i Tuoi flagelli

Allontani da noi, prego ch'ei voglia
Gli uomini illuminar, farli migliori.

Minos quefte innalzò mura fuperbe,

A cui cento di Greta alte Cittadi

Tributaiie s' inchinano .

Vdt. ^ Minofle »

Ouel Re fpietato, onde in orrore abbiama
E rai*a e il trono che di fangue ei tinfc

Di cui r impura , abbominofa Itirpe

Fe con atroci amori inorridita

Meravigliar natura ! quel che opprefli

Volle mirarci de* fuoi ferri al pefo

,

Che fue leggi dettò per crudelmente
Tiranneggiarci » quegli che fett' anni

Nodrito ha un moftro, Minotauro detto,

Col più puro di Grecia iiìuftre fangue t

Quegli che alfin ne' voftri folli errori

Deir alme fpente Giudice fingete

Là d* Acheronte in fulla negia fponda
;

Quei che fol meritò d' efler per lèmprc
Con fieri intenminabili tormenti *

Dall'empie furi^ lacerato e oppreffo/
Parla , è quefto il tuo Saggio ? è quefto forfc

L'.Eroe che vanti ? e d' atterrirci penfi

Al nome di Minoffe ? Oh quanto ingiufta .

Quanto mendace è mai la fama! In Grecia
La fua memoria preziofa vive,
Quando noi deteftiamo , e le fue leggi

,

fi a £ 1.
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E r opre fue . Quel che .la Grecia ador^

Cidon dipreggia, e con pietà rimira

Le fole infane , che -impoftura e frode

Spaccia a crudele genci

.

y^i/. Han tutti i Rpgnì

Gli abufi lor; fon grandi i noftri,e vero,^*

Ma il faggio Re che a noi comanda , analco

Dell' equitadff ed a' tiranni avverfj,

Abolirà con falutevol legge^

l^e leggi fanguinarie. In lui confida,

K de' faoi benefici onufto andrai

.

Pegli Dei giuro ....
Pat. Non giurar

;
prometti

.

Prometti che il tuo Re giufto e fincero •

Con noi fari , che Afteria in quello giorno

Renderà al Padre . . . , Geni altro bsneljzio

A chi di nulla teme e nulla brarpa

Inutile farebbe. A noi natura

Fu abbaftanz.a benefica : la (ua

Poffente man delrime valli in feqo,

Premio ^'noftri fudori , i beni fuoi

Generofa versò . La terra , e V acque ,

E r aere poffediamp : or che ci manosa ?

trillate pui* f^ftofi nelle yoftrc

Cento Città fuperbe al vano liimp

D'inutili arci il coltivar la terra»

11 cambatter in campa T arti noftre

Uniche (bno ; a noi le rupi alpeftri

Porman ficuri argini^ e forti , e mai

Conofcemmo Sovrani, e. mai ne avremo.

'^oì vogliam degli amici. Meritata

"Eì tali divenir?

Vit. Sì; Teucro il merta.*

^ Cpnofi:endolo appieno ip quello giorno

Forfè per lui 9orabatterete

.

Dat, JìToi?

..Come! JD^^-



.SECÓNDO. it
Dlt. Voi ftcfli . E' tempo ornai, c he fine

Abbiano gli odj e che Cidorié e Creta
Onifca alfin reciproco ìfitercffre*.

L'afpra fierezza tua del mio Sovrani
Forfè ia rtiaeftade offender puote, T andate
Ma ftimarla ei ti\)rk.,.^alfuo/éouuo )Voi cofto
A f)repàr qiianto i Crerenfi campi
Producono di raro*, e quelli prock
Guerrim ognun rifpetri è onori ( pitr.),A\\ pofla
*La patr'ia mia penfar com' eftì un gioi ÀoI
E Ja franchezza loro, e il Idr èoraggio
Nobili fonò al par; no che non i>acquc
Generofo^ ieon per vii catena. ;

Utili amici , e peri{^liofi ti'oppa
Sudditi a ftoi fariano . Io ftimo e apprezza
L' audacia loro e quel candore altero
Più che le noftre leggi , e più d' Atene
Che tutte l' ài-tì

.

•
'~'

.

SCENA IL

^
. ... . .j^ Render tln panico

è . foiTa-. al(ìn^, • TV mio popolo ingrano
Solo una >oce fedizjofa afcolta, ./

E il fuperbo Senato fi dichiai^ - . • -

Contro di me. Quel zelo ognuiK) 'affetta

Implacabil , crucJol , d>e .ognoi-a i trifti

Fingpn di poiTedere ^ e cui fovente * T '

Forza è che c?da ùti Re . De' mi^i nemici
Odo gridar rjnduftriofa voce -y i ^

Piitria, Religione incorno mcojrnó :
^

*
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A, T T O
jpportQi aun bmicidir» io ftgntsCSL

M'accuferan d^av^r.tnifiiltD il Remo. •

Gii gtàs'ofimi:a.i| pbabò; e jb lempeét
Senio omr (ut capo imo

.

'Fatali eftremì, io configliani ardifco,
Che ne' Cidonj ifteffi , onde porremmi^ / .

Guidar il genio impetuofo , cerchi .

Un appoggio. Signor . Nemici alteri

D'un gìog3 a cui piegar non pomiajioapo.
Ma amici generofi utìl non pocb
Da lor trarremmo

. Uno ve n^hairll^ialm»
Il «il-nobiiie cor Tuinanitade, 5

Ift a un fiero ardir cohbfce^e fsMS 4

Sipia dc^fiiw^ ch^ tatti fono eguali^

fkr vtóji^^. per coraggio, egli acqùtlteffi

8uel ìtwo poter che un' alma grande
ftiene ognom ; e benché forfè troppo

• Selvagj^Ia ed afpra , ha tal virtù, che pochi
Di noi Gretefi d' uguagliarla han vanto» ^
Duce di tai Soldati, i noftri Arconti
Sì pofTenti e gelofi ben vec^reflt

Sommefli al tuo poter fupremo alfine ^
Adorar un buon Re. Soggetto e (i;hiavo
Noi già wt^mmb un paìpolt4mré altero j
Meglio bedani : noftro rendiainlo amico . .

E aUor in d' efib it^^ieremo» ^
'-'^

Un-tal.OAgmo olir fti/, ma egli aproT

A «vii guerrfc fi vaitò. Abbandonarmi
Forfè a quefto degg'iò partito orrendò gE al Regno mia per meglio governarlo
Fatai mina cagionar ?,La vira

D'una felvaggia allor che faiva io bramo ^ •

Esporrò a morte i Cittadini miei?'
Quanto infelice io lòii! Dungiia per falq *

• • ' • * *CoiN.



SECONDO. «3
Contro di loro armarmi ho dei vaffiUi ?

Sfortunato Nocdiier da rea procella

Mai Tempre cinto, altro fperar non poffo

Che un illuftre naufragio . Ab ! Re non fono

Se il ben non opro

.

Plt. Come ! e dunque nulla

Contro alle leggi potrà far virtudc ,

Difporrà folo il pregiudizio, e il fiera

Crudel Farete una l'pietata leg^e

Softerrà tuo mil grado! Egli in Senato,

Fi folo regna , e prezzi, e accordi, c pace

Si ricufa ad nn tratto. •

Teu.
^

Sia pur grande

L*" orgoglio e '1 fuo poter, ma non fiaveix).

Che la vittima fua queir tmcpio ottenga

.

Jn quelli luoghi profanati a un moftro
Di langue lordo V innocente preda
Di mano io fvellcgò

.

Dit, ;

*
, Compier tu poffa

La fòhta imprefa \

Teu '

^
,
/ Uopo è <?Ke 1;^ protegga

Alfine il Cielo . E quando fia la Creta

Men di tenèbre incombra,e quando eirabbia

Difti*utti alfìfi qoefti attentati facri,

( Poiché denno a mie gloria eflfcr diftrutti )

: Ne* fecólr ioturi il nome mio r.^

Viveri rifpettato .
'
'"^

"

i

Dit> " Tiioppo tardi

Vien la gloria, Signor, troppo dolente

E' un tal dettino , • . . Chi de' benefizi

Dopo la mòrte il premio fol riceve .

Se altari e incenfi anco ottenefle , racrta

Compaflion.^
Tea. ' Quando temer io debba,

' Amico , io fo ; ma pur ceder m\è forz^fc

A quel poter trionfatore ignoto

B 4 Che



^4 A T T O
Che m fe rtii parla, e fui mio core impei-a...
Guardie a me fia condotti^ di- Cidoue , ^
La pn>ionierà.(/f ^Mtfr.;^. )Favellarle io voglia
Pria eh altri ardifca dal fuo career tetro
Trarla malgrado mio , renderla al crudo
Armato in di lei danno , the dómandà ^
Alto del Cielo in nome il fuo foppli^io ^
Qui refta,- elfa ne vìen. La frefca etade
Quéi vkDltó fuo , fuorché a. Farete , ai tutù
Commoveriano in feno il /Jor. . „ .

€ £ N A IIL
•

. -'^ 4/?fr7tf , G«<iri/« ,> ditti
''^-^

*

'

' Avi nuovo
Che da me fi pretende? e qual rigore

^

'

Dopo la tua promefla a cruda morte '

'

Ora mi chiama? arde Torribil^foco ^.

Che a me fi ferba ? O Re , cu m'hai compianta;
m'abbandoni irf quefta Quitti, ^ .•

Sopr'a'tuoi giorni , e mi feconda, il Cielo.
Afi. Perchè dal career mio tranjii?
T^"-

. ' - ' ' Per Tolo
Renderti al patrio fuolo;il tuo foggiomow'''
Antico rivedrai Mifera donna

,

Rifpettabil fanciulla, <;he rapita
Fofti aliai tua famiglia, ahi ti rammenta /.

Di me lontan da quefti luoghi infaufti»,.

Tu partirai fra poco. ^. .1 noftri altari'' / ,

Poni in eterno obblio Scorta fedele .

•

Ti feguiii. Vivi Di te chi meglio
• ^ •

• La



SECONDO.
La vita meritò ?

^jì. Deh mìo Sovrano,
Deh mio Signor , io- Gaggio a' piedi tnof
E quefto Cor ehe già dal fen mi fugge ' •

A te ne vien . Ricevi
, immsfgin fama

f De* veri Dei che ognuri qui difonoi^,

Da me tributi , e incenfi , in te gli adoro . *:

A que' raoftri di itifprno tu mi togli

Che col ciel fuUe labbra , erano folo

I carnefici miei . Malgrado ancora
Al giufto orror cui fervitù m'ifpina,

'

L'effer. tua fchjava io crederei mia forte .

'T^^l, Quando più Todo, più mi feiitojn pettd
CommofTo il cor. Dimmi, è poi ver che iUolce
Tuo genitor, «he alla fua tomba preflb

Piange te fola , e brama , è già partito

Per venir a riprenderti?

AJl, Lo intefi

Poe' anzi dir; ma nella itiia rlnchiufa ^

Dura prigion, quello faper non poflb
\Che jfVvenne entro al mio albergo .
'

Teu, E non t'è noto^
'

• Ché (b uno padre qui fpedito, vejine

A propo ci Datarne amica* pace, '

*

E che
,
forger j5otraano alfih tra noi

;
S«retii giorni ? < ' •

'

AJì. > Oh Crei ? Datatoé f
* ahi qaatito

•Mi trensa il cor .'Del tuo Senato è in mano
Datanae , e in mezzo, agli aflTairtni iniei ?

•

Teu. Con troppo fiero colpo ^io ben la veggò.
Ho trafitta il tuoi cor' ; ma per Dataftie

^

Nulla temer; fcjta ei tuo fpofò foffe ? :

E' tuo fratello? è tuo congiunto? parla
jE mi farà quindi più caro; io' voglio

Giovarti più quant' altri più, t' òpprelTe .

4fl. O (jual guftsHT m* è dato ombra di gìofà ?

- Deh



I

f%6 ATTO
Deh chi ti fprona una pietofe mano 'f

A tendermi ^ Signor, in mio favore ,

QuaJ Nume parlò?

Teu. Qual? la Giuftizia. ^

No ; d* Imeneo la chiara face accefa
Non fu per me: Datarne mi ama, in pegno

.j^^. Datarne ha la mia fede, i noftri giuri h-. .

f? Concordi furo , e quefto Tanto nodo frt

E' per noi inviolabile, e più lacro >
Degli apparaci che ti fan tra voi; f

Non di lor voglia per le^ar due cori,.

Quel corchi ho in fen
, piùjnio noni Datarne

Era mi preffo a rendermr felice:, ; \^ \:

^ Mio Tpolò divenendo , allorché i vili . r>
Soldati yoftri, che fiffar in campo < c-.T
Sopra di lui non oferiano il guardo^:-£/ì
Mentr' egli i paffi avea rivolti altrove i H
Rapirò noi fanciulli inermi , e tratta \jK.

Fu da lor T innocenza appiè d* un' ara .

Ecco gli allori onde ne van fupcrbi,-. ^Cf
Un Sacerdote il fàngue mio domandaV^i? •

E ne' fuoi ferri io iòn.
Ttu.

^
. N^' ferii fiioil^. \ ^

Nò ; e* fono infranti
; pel crudel piuttofto

- Fatti fon quelli ferri, e (? m'afcolta

Il Cielo alfin , di quegli ahari appiedi , .

^ Ove r empia fua man ti vuol trafitta

,

Cjidrà egli fteflb un giorno * Al C3u:o (pofo
Per cui da morte t'hanno illefa i Numi,
Ti renderò ; fra poco i pafli tuoi .

"

Fia ch'egli fegua. Quella Ton-e intanto

^

Che fu di fchiavo .ognor orrido albergo ^ ,

^ Afilo almeno a te divenga; in effa ^.

'

Ritorna ancora ; alcun s'avvanza; poco i.

Fora il faWa:rti.' appien diftrugger voglio

Le noftre leggi, o t^ripin^ la vita.. > .

I •
.

' A/i
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S E C O K n O. %i
ja. Ah! fcii lin' altra Corte * vaflilU .

Meno fpietati , <i mn' empio qiko

Eri àtpiOf Sìf/m i .

JVii, Vaane, co» pena-

Ti iilfaliinn tùC i fl» deggio alfiM

f)i cam crudeltà, di tante co^

E te medffiia^:.^. - ^ a1 > .

^

lfeM«ia^(imprefr

Da te non fo afpettar . x •
.

1

Jtf#r. DI iaziod mt noti governa . .

Stediziofo fpirtto , e ben t' è noto

,

Che in le diflenfion noftre^ nè {tìàìUpi^

Nè difenfor de' pregiudizi atroci "

,

cl> yn popol che t^ mfulta io mi illoflfil#

Gli errori (ttoi cniérii^ ónde fedotttb

E' la fin debolezza ^ onde «e^irttt»

S?il fuàJurorg ;^ it di te vorrei
Mhsp iiiftnttci; m ione maso

y peni IMS'*"^ tdttawr
'

Che ttfowMfa gli itt^Pié^ Ibnhdtita I

Nel tuo cQpb te pur ci trarrà feco *

Un viojentd numcrofo ftuolo

Ha in fuo favor Farete ^ e contro al fogli*

.Taato }filSn» k F^ù, ^uaat'ei fi cirede

Scr-
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<i8 • / A t r 0: ^SeMr «1 Cielo, e vendicar te fteffo.
"^'^

Come, dia' egli, ifttomò T inncJcente

^
Figlia di Teucro alle paterne bi'accta

SvéJrà mori da rio pugnai trafìtta Tf

E ftàtaraco, e d'un vii fangue avaro
Una barbai» donna egli /lipetta !

- Egli è il folo inurnanò, 'ei fol cofigiungc
• EiTipietà a crudeltade , e da Sovrano

Favellar tì pretende , àllor che Giove
Alto comanda. OfFefa al di lui ferta

f.

^
Fa il facro incenfb degli altari, e contro

r Al Gelo alla nati»ra , e tutto un Regno
Intanto ci fi fa reo . . . Tal d' ira acceib^
Grida TdtttG intoraar, e beri tu «fai , ,

*

Che la voce terribile rifuona ^

In que' <!eboli cor ort<f eg\i defta /T - ^ •

A lua voglia i trafporti , e cui governa

.

Tea Veggo eh' ci te governa, e che a fedurti

iE'giumo alfine. I cerini luoi m' apporti f-'.»,

O d'iftruirnn penff? • 1?!0-rf!

Mer . ' • Io fol ti porgo .

Fido eohfiglk). -ff - ' ^ -^iìA

^c^' lo non te '1 chieda, eiblo
DaWa giuftizia mia conflglio prendo.» ^r""-

Mer. Sotto a' tuoi palfi dia un abiffo piiote

Schiuder forz' anco . Ognun che grande è nato
Dritto ha d' opporfi con un folo accento
Air altrui volontà . : . ||

^ Qual drittot.'ì f^ ' f"
^^f. j,, Tn qneffe

Guifa al lupremo è il poter noftro eguale ;

E ognun di noi dell'altro è freno.
Teu. E vero /
Ognun che grande è nato fra di voi 1

r E'a vicepcU nraoao.*,-^'* n
ri 4f 'jT^'^ , "••«i

In woi condanni'

Digitiz
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T^. - £lb produce
PublÌM icbia^ÒDude :

^ \

Èttr, • - . V» Niilla tóuote^ ;

Alcun di noi, fe un Voto (ol'gii'i9aib|f ^

JkCfT. L^sf^vafii pei** to pone:^on^*'
'

. ; a» tVekgetM» Ke.
"y«f.

. '
***

• fempre
La condannò il mio cor. L'abborro in foomà,
E a qucfto Regno ella farà funelti;"-

Mer, Finor ne fu fofte^ao. Ma tu padl
Da Spvngio» Signor . ' * ^ . .

Tfu. Da uom fav^lto',''

'%Da Cittadino ; e optar sò da guerticrosj
Se ronorv«3ia la .chiegga , Oynii fi?goanii

Jif^. Un dritco certo
- Potrefii anche «rrifclHar per una vapa

Teu, ' ' Ella trpppo
L'anarchica licenza afcolta ornai .

Mer^ lo che fra defla e te
, Signor , fui foajprt

Imparzial , ch€,Jn altri tempi amico
# Ti fui y nè rivaic >iÌQ tì favello

In i^me- futi, <^ ^ .

*

Tm.
,

> .
- Dtìla tiatu^-fa nome^

y. per r onòr derT|pè# k) ti rtfpondo.

^
'
' • E £ pari»* finirci

' 5* ta4^%he orror mi fanno.
D* effixne procettor , dimmi , non fenti
RoffiHT in feno?

.
Una di lor più fantSi

E pili mite ^ Signoi'
, legge proponi j

vfJTA . Ma
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Ma non imporla , ma con noi la forza

Non impiegai- ; tu ti allontani ì cori

.

Perftadcr è d'uopo; la prudenza

E il ;empo un dì tutft) accordar poti'anno

JVji. Il prudente mi ^ il valoroCo

Meco ne venga; non ch'io viva è tempo,
Tempo è eh' io regni

.

Mer. Regna pur, ma i Grandi
E 'i popolo paventa^

T$u. Paventarmi
Lor iàrà forza» Impunemente^ il Tappi

^

EflTcr giufto pretendo, e la giuftizia

A voi pure infegnar. fcfempio mio
Se non feguite , rifpetpite almeno
Il voftro Re. Ditamo, e noi n'andiamo
A radunar gli amici, fe rimane

Ai Re tradici un qualche amico ancora*

Fine 4cir AtÈQ Secondo •

r ATTO
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SG£N A FR IM A.

Th F** • ^^'^^ d'abbagliò fi penft

n Poropa real , col fafto vanoUnde ricchezza agli occhi miei fa molila.O d' ammollirci altri li fpera? Chi^^
Orgogliofi palagi han difguflate
Le luci mie

; quel labirinto iUuftra
*

Ove fi nai-i-a che Minoffc un fiiorao

— ' — » —w» M|if^ '^tsysii^eo ero
Gioire diltefoiii fS luce adorno

,

«a «crmontóni mfanguinati uccifi
i tefchj orribile ornamento

,

t le cut mura infette invan fi t^eniaCon dente nubi d'odorofi incenfi
Fanhcar intor^K) . O nome nueili
Monumenti vantati e ptvztofi
DifpregevoU fono a Ciri dappitfc \
Ben il rinunil

^
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3a \A T T O
fi. *E farà ver che dentro

A quefti infaaftì chioftri al Ciei non s*offra

Che ftrajji e langueFe farà ver che iGcc^i
Così famofi ovunque , abbian dp' Qttcl

j^agrificati ai Dei che volontari •

^ Già fi formaro^ ^uefiì cpccfll diluita. '\

V
' Fia la natui(]Ei .? ^

"
'

.
"

*

-^t. Dicali eh^ in preda «

Ella fìa d*impoftori a immenfo^ftuolo^
Che pià.noa iia 1^ Afflili e-ichó eorfptf»

Ab|ta^4iUi vkmdf il ppra ifttn», /
Holse dei Nomu e pteuoCo dono •

Egli però iK^ fiaflrt petti alligna y

SgliU coraggio in noi foftien. Le noftre

Selve Tempi non han,ma ^1 Ciel fervi^nui

Sen^a oltraggiarlo con nerverfi voti ,

Con alfa (Ti ni orrendi. Oh faggir torto

I Quella polfiam barbai-a terra! Arteria

Da* lacci Iciorre^ indi partir con Jei/ •

.

iJjl. Rendanfi i pn^onierl phe la noftrà

Pietà 4k]vò< da morte, e fatto il cambia «

Qnefte centrade li abbandoni , in cui
.

La ndftra povertà , che e0er dovrebbe •

OnoMOi da qpimij (Qr ùwtiai è oggetto»
'

Con aifM^Kense altere ^uefte gent^

Verfo.noi s' abbaffavànó; la loro * *
.

Bontà moveami a fdegno . Ah ! ricofhiaani

Al Ciel natio , dai bro Dei fuggiamo^
;

Fuggiara dai lor coftumi , e dalle lorp •

Romorole Città. Crudeli e vani„
Cortelì e' fono e barbari ; i^n^4
Troppo^ ci f nemici •

D^t. .Ah! prima Aflmn
Loro li colga . Riveder la patria

Senn recale il fre^^o più bello .

Chi

*
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^ Chi potrebbe di voi ? Qui fra raomenti
. Fia il di Jei padre ; io la richiefi invaao
Al popol della Creta: l'inquieto
Mio duol neflun calmò

, neflun la pace
In quefta ricondurre alma imarrita

,

E con un pianto cui celar volea
Un fol di loro mi rifpofe . O Cielo »

Perchè cjuel pianto e quel filenzio ! A Teucra
Volli agitato favellar , ma detto
Mi fu , che grazie alle lor leggi un uomo
Uual IO mi fon, non ^' avvicina a' Rec^jì. \
Ne; campi di Bellona ad effi eguali
Noi fiamo : e chi fra il trono loro e noi
Quefto intervallo ha porto ? e chi a' mortali
La dignità primiera, e di natura
I diruti rapi? folo che detta
Un accoro fi foflb, era la pace
Fra noi giurata , Arteria al di lei fpoftì
Ritornava alla fine , e d* efTa il prezzo
Quello non era empio metal pregiaco
Che 10 non coiv)fco, ma i tefor cui traete

infaticabil noltro braccio a forza
Dai campi , e raeffì , e frutta ; i prigionieri
JJoi rendevamo

; rivolava Arteria
Meco a Cidone : e lafcieremo adcfTo
^nza di lei quefte contrade, o forfè

un mar di fancue.
tia catafte di ccacn e ili morti?

*

C SC£^
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5 c E N 4 II . :
\

r
' 17« Odone ^ « icfefrf ,

IlCid. A H! è nQto il delitto? ;^

Dnf A O Cielf chs diti!

E qual fu la tua fronte sbigottirà '

.
;t

-

Alta difpejaiion fi jnira? Alj,? P^Jl.^ -V •

Cid. Aftem . . . .
• * '

Dtff. Qh Dip ! che fq P \r -

Che qui Tempio fi nom % è prcpa^r^tQ : \
Fella fua morte . i

D^t. Per Arteria f

Cid. Inquelb
Medefìmo giorno , in quefto loco ifteflo ,

In quelt' empio riginto un' empi^ fch^eri^

Di certi Orandi condannoUa al foco

Divorator per calmar Giov€ ofjfefo^ %

J)au E morta! .... . 4

i.Cid. .QiuiUo Gel! :

!2.C/rf. Già la fejitenzp

F pronunziata , e in queiÌQ Tempio iniaaip

Efe(^air]a fi delbe . Eccp la pacje i

Ch<? \\ prepai-4 . Sotto un confacratp i

Iniquo ferro Igorgherà ira poco

Il di lei fan^.u^^ , e con augufto rito

(Quindi alle riamme fi daranno i cari

Dolenti avanzi cui Datarne adora.

Dat. lo muojo ! ( cade nella braccia d^ un Cldone, )
Cid. È a quello li dovrà dar fede

Orrido ecceflb ?

Q.Cid. Ah! il non poter ) amici.
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t E R Z O. ^La noftra faziar ^iufta vendetta;
Coi faci-i lor coltelli a quefti iniqet
Fallar il cor, quc' venerati moftri
Vedfr uccifi e nel lor fangue avvolti

,

Ef.i è un eccéflTo ancor più amaro.
I^at ( ritornando in fi.) £ fopi-aA carnefici luoi non mi fia dato
Almeno di morir? .... Si ... . Valorofi

tidi amici , or efeguir è tempo
Uuel che mi promette/te; e di perire
Allor eh' io pero . Andiam .

( t//2tf i;orf
)Datamc,arrefla!

iJat
\

.
.

. Quella voce d' onde parte? e fopra
Al capo mio quai Numi il dolce fuono
Kimborabar fero? Illufione è forfè
Che mganna i fenfi miei?

Datarne?.... .

, r^* Cielo
Che la feftì per me . Nume poflente ,
Vindice Nume Ombra temuta , e cara
Allo mio cor trafìtto, mi parlafti
Dal fen forfè di morte?

^ r r j j. ^ inganno , o parmiChe dal fondo di quefta antica Torre /
Con voce eftinta . e languida favelli \

Aftena ^ car9 ^W^V • —
r*f:

. , Io più non r odo

.

Quella ch^o mux) è la fua tomba forfè
*orle ^ la fua prigione v od han cofloro :

1^ una c 1 aitr^ inventate ^

^'o- / ^ QmI può darii
otupor al noitro e(ju:^e !

«anno le tombe fabbrig^te ai vivi i

'

Gl'iniqui onde regnar! •
* '

C a cu



Cid. ' Nè dardi a^emo.
Alacchine , o ferri ? e calpeftar invano -

Le lor vorrem vaftc ruine? *

Jìat. ( i cLvanzA vtrjo la torre
^ ) Un nuovo

Romor alcolcol . .
.*

. Allena? .. . 1 Sommi Dcii
Edeffa, io ben la veggo, ella ne vienq,

Amici itto (bpplizio. iftcco i foldaii ,

^

Che d'intorno le tlan. '
{fi vede nel fi^do

jijkrià tènméttM dallé OuairìiiM che itR€ le aoea^

Jgut:. Dmme cMùmikn - *
'

*
'

Vftdtfi uòpo,
•

Di vendicarla , t 4À tnorfiie ip^sk^ •
*

. \

se E N. A - i
. ,

• • 1
. Dif^m y e detti •

,lKf./r>Hc ptiifatf,<l^fi|r?dilal follerò cbcl|ì^

-ffliMio' vi Mflm iieifttoo

>t lor at^iixita ^ t>eBà fchi^

Seguano i pafli ,
fuggano veted *'*

' %

Queftt ofìfibitìvak-à', cui la vendétta
, .

^

A dei Numi infleffibili ha facrati, *

. ^

Partano dalla Creta Mnfra di noi
*'

/
*

Cofe videro fol*, che drrore ecerno '
"

Benno loro ilpirar , e per cui feiDjji:^ • - '^

Odiarci dovranno. Ma la giufta

Ma4Q4cèv& Alierit é (biò Yufìpfizio inóola '
\

Amerah fra le loro-orHde felve',.». V.
'

.'v;
*

Quali £Aén iitipFOvvife odonfi '
'

Per Vzsét rtfiionarj M* U^pmfvMà' rr
StaEi3Ì9 -«r-aMit^ Atroce

,
porno, fatéo

Peirorrorvpel*i#rér^ ^ Ah , che le noftire
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. T'E R Z 0. ^
Mtwn^^fiorat prodorraaci oeóon!
91 voli «1 Re.

. .
S C ìE N A IV.

•

•
*

^IJr i K r-r
tritaci

^ amico. TeinpaNon é pià di falvarJa ; fon tradire
liC care mie

. La mia ragione invano
Iiit^ati la mia bontà pugnò finora #
Conrro alla crudeltate ; e invan fpregtatldt
ÌJi noftre leggi la barbarie , AdtwA Cidone io rendea . Con flebil vpoe
La raefta unaaniiadc il mio foccorto- •

i^vea implorato, e dal fofpefo.fcrro^ •
^

Di fetideva i luci di . Gi^.qucAo cm ^ •

S* abbandonava tlla foave gioia .

gi rapir ai ttraimi uà* inooceace » .

patante ttìiio Ola jiftràTe

.

^ -» ComcV
V Stnmo attentato ! #

. . * 1^
' Ah ! i barbarUcoftaai •

Addolc^ non fi può . Dacàaic ...

Fu 1 imprudfio» fua ì!

^'i!-. p ,
^ Q>1 pròprio capo -

Et 1 ardir pagW-à. Contro me ftdfo
Os4 d armarfi queir atd;ice , e allom

Ji'^S'^^va» eh' er^anxwto foto
Fella fua flcuretea , e aftor che lungi ' •

Ua qoelto Tempio i miei foldati pronti
#rano a trar la prigionera , ci fopra

G 3 DI
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Di lor fcrwire* unito a' fuoì fcagliofit

. Or qual congiura è quefta?io non Tintétido
A danno mio G*intellig nzi forfè

Erano entrambi » e della mia clemenza
La mercede era quella ? lo accorro , e fpinto

. Da lin furor cieco » il bmccio iiifaD|^iiiato

Ei mi rivolge al cor , lo incalzo » o cado ^
K con Afteria prigfoniero ci refia

.

DcDOO entrambi morir % di mia piecade

Ecco r amaro* frutto f lo^I faceva

. Pfie fcoarilbentr. Ali? perigltofo è Tpeffo

Qiiefte genti il falvar , e troppo io fui

Clemente , limano verfb un nopol fiero

,

Ch^ ne rifpetto alcun, nè freno afcpita,

E di cui vendicarmi io debbo alfine

.

Olì a qual paflb traeami quefta mia,
Comjpaffìon! io*l fangue mio tradiva

;

Arri (chiava iimto trono, e per ckintti?
DU, W i^rendo , e gli akbmdorto . 9t còmune

La colpa è in. kr^i denno erpiarla; ittfratt*

S* entrambi i&oo, cfiDèblnrii é forza.

Tm. Con peiuì^tl io. mm. fe» ragkm io impone
La giiifibfa inidiiMle , del crono

La maeftji
, qaefto di fangue afperfo

Loco facraiD , i profanati altari

,

La legge ^ il tuo interetTc ^ tutto ornai.
Tutto li cojadaiUBÒ

.

Teu. D' Afteria forfè

La grazia, la beltà mi paria ancora
In fondo • <|neiio cor , ma fervir debbo
La patria alfine 9 e 1 foli mìei ^lémict ^

Quefti felvaggi f^n^ Detefio ogMra
Una legee cndel, mji v'banno aliiiàfidb .

Certi monali , il cni fero, oofhimf
^

Ai benefizi ingrato, diffidente,

Intratiabile , altero , chiede fempre ^

X
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TERZO. %
Armato fu di loro un ferreo braccio .

Quale ho amico alla fine , onde s' armafle

La temervia man per un felXraggio
,

E a prò d' una ftraniera ? Elfi perire

Vollero a fofzii, e periran ; ma quefte

Mie luci almen deì fatto lóro eftrerao

Teftimonj non fìen.

s e E N X V.

Vn Araldo*^ e detti.

Tea. ^ He fa di 1 oro?
Arai C inaudito fùròr òfrlbil morte
Ben tofto fcgutrà . Con akc grida .

Il popol tutto il lor fupplizio afflitta.

Si raccoglie il Senato, é periranno, »

Eptro air augufto rifpettabil loco ;

Cui profanafò, enti'ambi. '

^

Tea. "
. . In queAa guift .

*

Fia gratta Afteria à morte ! ,

'

%ArAL Nulla omai^
Nulla /alvarla può te .

Ttu, Io quelle braccia
Stefc le avea dalla pìétà fedotto ,

'

E ad onta mia fi fabbricam entrambi
L* cttjpio loro deftinO . E' pronunziata
Già la fenténza?

Arai Afteria in pria fi debbe
Sacrificar fu'noftri altari, e in breve
Tutto per ciò fia pronto . Ai più fpietati

Orrori del fupplizio fi riferba

Qjiindi Datarne ì
giudice non vuole



4i T T O
Senza di tè \ Signor^ dtlla Tua colpa > t />

Eflère alcuoo , e Aftcrìiy fete.adtffi» ì

F penfiorild Solato?
Ah ai! Daitaflie ^

Ouelló è che a mort^ la conduce . Vani
Furo i miei sforzi e le bontà . Si voJi

Di nuovo in campo ; il mio dover primiero
E' qucfto , e là poflente e grande io fono •

Qui e difarmato il mio poter , un voto
Sol ho in Senato , ma all' armata io regno »

'^raL D'Afteria ii padre dall' ciade O0|pr«fla

Piangendo ^arriva a pàflt tardi e ìeM ,
*

Softenendofi appena , e Cffi ugmuM
Vóce ripete ognbr , che ^ prezzo tale

Porti con fe p^eU* inttoceme figlia,

Che Puoftoo tuo^cor <reflb m pago*
^.

•

Tett Quanta iiiDplicitade alligna in quel^
*'

• Rozzi monali ! L' infelice vecchio

Scelfe un ii>(aufto punto, e nutr.e in fena
Una vana, lufinga. Non fìa vero

'

Ch'unqua io la vegga. Ornai obnhapiiilQco
Trattalo ticuoo infra, di jnùi .

*
'

•rfm/.
^ -^i

* *^ ^^^^
• CA lui fi pféfti , lu ùbno tai ti, recai

Qn4e Aiq>ir dovrai . .

^
Teu. Mifcro padre !

• Nulla ìó pùWo à fao. prò . Deh gli aTcòodàtrj
L*odipro fpettacolo dal (àmgtte .

Che dee veiiarfi f \ '

^ .

j^ral. Egli, Signor, ihfiftCf, !

E va dicendo , che già preffo ormai
Air ultimo iuo dì ^ fenza dolore / -

Per Tempre chiuderà le luci al giomòy
Se Un ibi momento può c^rti àpp^di^
Queie ancor di Catame

.

Toh ,Ahl fventiualòi* .

m
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t)it. Signor, s'accordi ad un'inferma etadc

Quello vano conforto .

'

Teu, Ah ! quand' io vidi

La figlia mia , la fpofa in quefte braccia

L'alma fpirar fra'marziaJi orrori ,

Dentro al mio petto in quel!' amaro iftante

Le confolazion non ebber loco.

Io ne cercai fol nel progetta vano
D'illuminar le genti, i miei vaflalli

Di raddolcir, «li far menò i'elvaggia

La barbara Cidonia . Jl Ci«l che tutto

Governa e re^^ge, io ben lo veggo, ferba

Cosi gran cangiamenti a dì più lieti

.

A lenti palli i>* incammina il mondo
Verfo la luce, ed alia Grecia ancora
Sovi*afta degli orrcr la not^e orrenda ....

Quanto v' invidio o fortunati Regi

,

Che oprate il bene a un cenno fol / Nefluné
Al vofìro cor benefico contnfta,
E fc parlate fol ^ lieta è la terra •

#

\ Atto
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4 .
* *

*'
'

. ^ C K # & 1M .

•MmttrrMfo Otf Sehiavà clit

•Ì^ K^iSS-' viene {n ourflo

• ' compagni , ihiiei

romei éecelfi , ov'io credca che i Regi ' »

Si moftrafffero ognora à' fortunati
Sudditi loro, e dei lèrànici- Iti tenia
Raffìcurar degnaflcro, folcanto
Armate genti fcoprono al mio Igiianlb»

'

Regna cupo filenzio intorno intero ^ ,t 1 avide mie liki erpngi^ invano.
Dicane ^ «fae dovèa ^f SU puréo veccìm • '

II. cammm tardo fh(9m^i non miro.
Ne alcun fi trova die^h mia vecchiezza

^ Uftra im aiiW. Là in Cidonia certo*
Noi non facciam così , ma dalle Corxi,
Sdla ofpitalità , m fei sbandita .Q Cittadini miei, ne' di cui cori
Semplici e generofi han loro albergo
li valor, la pietà,

. : \ - : De.
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CL U A R T O.
Dcftei-avvi Y udir il fiero fcorno

Onde oltraggiò qu<fftai vetufìa ctade

La Crctenfe alterigia/ O fe palele

Folfc al Re la cagion per cui ne venni

In quefto loco , egli pentiriafì al certo

Di trattarmi cosi ! IVfa il cammin afpro

F la vecchiezza opprimono i miei fenlì

Debili e fianchi . Sotto a que' ciprefll

Un ripofo guftjam , che il Ciel di rado

AUt tatichc Doftrc accorda. ( Siedi )

SCENA II.

^zemone in cima àlìa Scena ^ Teucro in fondò ,

freceduto iaW Araldo^

vft/. ( all' ^rai. • '

. E Daftquc
A morir me n'andrò nel patrio fuOla^ •

Senza veder il tuo SovranJo? ^
^ .

jSral. • Id Veftgo,

Infelice ftran'tìro, ad alitmurfarti

,

Che il mio Signór da Tua bontà tortdotto

Ki qui ne vien , ti i^afficura ^ e parla •

jize. Poiché aifin le mie preci afcolta , il Cielo
Di vedermi ei. ringrazi .

'

Teu. ( . Ebb^tt , che chiedi

,

Mifero vecchio ? e qual a' danni tuoi •

Demone congiurato ora ti sforza

A lafciar la famìglia è '1 natio fuola

Per venir teftimcnio del fupplizio • - •

D' una foa^fiiia?

4' ( dopo rf' fjjcrfi alzdto . ) Se uraan còre alberghi^

Se udirmi vuoi , k del tuo Regno intero



.44 Atto
Jl ben ti óille , ella c ficurà , e lieta
Sorte , mercè del zelo mio ^ T Mende «

, ^ Oiial piò pntiÀ
Non Vi^abfi paeeéliielM.il rap^)i;èftìgg
Da meff otnrio àngo: an eor Mterhò
Qfigft» «lfa«l» aon dek hMift terni .

'

|JN;.TmM# CNM ctf io

*fS: -s* i ; .
Eflfcr dunque

Delh m terte fpeétirtol- vòrrai ?

Jlxi, Ella non morirà . Forfè Datarne
T'avrà informato del difc^io ond* e^ '

Ed io qui ne ventflUBo .
^

^^i'
*

: di tua figlia
/ La iporte , ti ci^ont • FOggf diU' mfiù

Rogo fatai precipitando i pzfTì
,

,
Torha àUa pntria m ; tbriia

, infdioé.
Gemendo stnttiiiar i trifli wmù'
Della niifera ttia peftofa vitt

.

La^ pià ateta è ancora, e crudelmentCì
^eMi fo Gì Rc^ in* hanno protrato i Dei *
Della.nwa Tpofa , di mia figlia fìrazìo ^ • "
Fero i Cidnnj , e al par di me tu provi

effer padre il dolor. Ognun che-nacquft--
Dce apprendere a foffrir . Morire i fuoi- . ^

Pria di morir fi vede . E' già perduta. *

Per te
, pel la fua pàtria Aitorin.^^invnM

Ib la ina mf^té in^edir cercai ;
Ricomindn la ffMcr^«^*.wU» pmé ~

Insaridir ìMi i|iar.#i2n»no fangac»
Che loocrtri fti jpodoi

^'^cn piò fil; ce. die fui mio'pa^no^^nido , '

,

' 2? * Afteria i bei giorni in quefta guifa
•*

Troncar lafciafli. Elia vivrà t«'l credi;
Tali, io n^ ho pcfini ^ Gb»'é»''k^ Mmàiì

Digìtized



Q. U A R T O; m
CoDOTOvejramia il cor

.

Qual error ù taSfom l

^Zf^ . Alter che mnattji
Agli cuoi fptegMt avrò ì miei doni /
Non potrai rigettarli; aAi iiKi)^gioij •

'

I miei tefod fcat ^ qoQ* cto m liornè
'

AI Pelide ofe^ U JLe di Tl^. ^ ^
Fjrdp mi prcflai..

.

Tea. • . ©'menarti c^flK, -''«j*

. Teco rippru i doni tuoi ; confoli

La tua vecchiezza. il Cielo! io ricoudurd
Farò a CidDae ^ qp{odi^ àua .

B e i n. A in. •
^

• • •

Tempio micidiaJ
.j r8?gnor , té *h fuggi ^ / . . '

Favorevoli.^^Mb^l'òHW fi

La vm f|)>oita,Vftlvt 1 1-. .

Di ^ 4ii^a^ iitp^pim potrefti
•

Qui .fpettator , D' un barbaro ftraniero ! \
*

Troncar fi dee la vita , ma ben fai ' ' 1

V Qpal fangue in jpria fparger fi vuol , guai ZCH|V empio olòcauftó ha preparato . Ognuno
Cieco è già rcfo . La ragióne ^ ^ piantò

'

Che mi (premeva la piéti dagli ocdi

m



4(5 ATTO
Di queft^ morte il popolo, l'attende

Quaii fol°nne, augufta fefta . E' adorno
L'aitar di Giove; e ognun vi poita a gar»
Incenfi e doni; la funelta tromba
Udrai fra poco , e a quel lugubre Tuono
Ripetuto tre volte , la dolente

Vittima fotto al confacrato ferro ....

Ah ! fuggiamo
,
Signr^r , nè gli occhi noftrì

• Protani uq culto iniquo,
Teu. Io quffto piango

Rifpettabile vecchio . Ah ! s' abbia cui*a

De' Tuoi miferi giorni , onde fra poco
11 dplgr finirà V amaro corfo

.

E' padre T iofelice ; io quello facro

Carattare compiango,
At^. ... Io te compiango

Affai di più ... . ma fpero ancora

.

Teu. Fuggi
Sventurato ; una volta

.

./^^e. ( trattenendolo ) Un folo accento.
Pria di lalciarmi, afcolta. In breve adunque
A' Numi tuoi prcfenterai d' Afteria

I^e vifcere fumanti , e de' Cretefi

Sacerdoti le m?n di f^ngue lordo

Rmtraccieran ^li eventi del futuro

Nel filo fquarciato ièno ? c tu permetti

L'empio delitto?

Teu. . Ei^mifero mi rende,
JEi nji riempie di (pavento, io l'odio,
E lo detefto - prevenirlo volli

,

Vorrej farlo tuitof , ma invan cercai

Di falvar i fuoi giorni, al patrio Cielp
Di rend^^rla alla fin . Sento pur troppo

,

Il tuo dolor , la tua perdita amara • . •

Ma ripigro aon v' è .

^K^' . . Che I tu vplcvi



QL"V T WT O.
* Roderla a^l padre ? Non temer / al ptdneT

coperà di lamt ora ^ > Miri^»' ^oigitdrfligfti

Tea. - < «bCictoi - -
i

..Irs^m duB^ hfimioailibflliat, m eionio
-.|ri|^wmc4..»Tli 9»i#e piangi] «.iQfiilU

Trema ^ infelice Re , treiw qur' Ìeìmì' ^

|tt*rii^is»zi|ftr . Tempo è che Afteria omm i
Per loro ottenga. Ell^uQn è mia fi^-fe ..^
Sappilo, e %ìj*.m.

T«r/ Pofieote CMbt ^
•

O Provvidenza! • .

SI, da me ricevi • T

el fuo 4e£Ui|\U)lli|r4f/^ <#^# i^n/pj/^

-Ad m la fliantal ibrcowi ' hx\
Perir la J^m^ yé itptWP che. ad ofitini
Sin. qui ne venni . Io ben*|e) d^fli;

E preziofo è pii) dei telor vafi , 4 j
Della fuDfrte t^wa ^ '.,^1

I^if. Eterni _Ogi/ . * - r»^ : ,
'

Teu, { tf^^rtf<y, yfer^jg^^tfct fié|l»iigir ir

' 1 (

«'«•• • »Dalia morte ftlvollii«« 1!#MÌ
Ccmie:Mr fi^^iiisihpice^ ofsnor h vi£

iA"<e lad-mdQ ^ « ;tt; i(Ì4d piii qoq 'la chiede.
Teu. O fi£lia!*«.(tfP^) Andi^m, rpi «

Dà. . l.;;: Tic J 9 l^al monlcato



4t ATTO
Teà. Ah ! forfè ali» ara ella vien tmtta ^ e forfc

Jl Sacerdote .... Secondate, o Guardie,

11 vollro Re . . . . ( s* ode la tromba . )

T'apri efecrabil Tempio / ( atterra là forU^
il Tempia apre. Si vede Farete circonddto ds
Sigripcatori

, Afieria, iprofirata appiè delP alta*

re ^ e fi
rivolge ver/o Farete jiendendo U ma'*\

i 90^ e guardandoli^ con orrore . Farete eoi fet'^

ro in pugno ì pronto d ferirla , )

Ah! che veggio mia figliar
*

Far. Ella s' uccida !

Teu. Ferma! ella viva!

u/ze. Aderta! - '

np

Far. ( a Teu. ) Ardifci forf©
•

Liberar la mia fchiava?'

Teu. ' Empio ! e tu zrdìCA

Alzar quel braccio micidial ?.. ^, O Dei,,.

fienedite la man che quMfto fpezza * ;* .

AUar nefando, akar di colpe. {rovefeUPal^
tarty # tucto l* apparato del Sagrifkio \ )

'

Wàf. • ' L* em|Hai. '

Tuo cieco ardir, facrilego tiranno,
}^

flUrà puniio io bVeve . ^ /-
*

Jljl (i a Teu. y Q m foftegno,
'

E protettor dell' innocenza augufto ;

Sei tu pur quello 'onde T invitto braccio v
^

' Giufto e vendicator de' giorni miei

Xa trama riuiu? De fe mie falvi, - • /:

Salva Datarne anccr, lui pur comptefidi^

Il fccuefico tuo focorfo ! alfift

Solo una fchiava io ion : - •

jpif. • - "^*»yBeaeo tftancej

Teu, Tu (chiava ! o fangue mio f Sangue di Reg^
Eiglia , diletta figlia ! quello Vecchio ^ •"

Ti refe al padre tuo, *

«^i *
*

Jjl
'

.

'
.

-

^ ^ Chi.' me-*



^ a A 11 T O. 4g
fl^. ^ Confondi

Col tuo piaijto il mio pianto » e in quefte bracsh^
Gufta un nuovo deftino . Imraagin viva
Della tua genitrice , or che (A refa

Alla mia vecchia età, la tua congiungi
Alma forprefa air alm^ mia fmarrita

.

^Ji. O mio Re!
Teu. Dimmi padre .... Ornai non devi
Darmi altro nome.

•4/*'
.
Oh Cielo? e farà vero,

Generofo Azemon?
•^ze* In teftimcxiia

Ne chiamo i Numi

.

Ten Tutto è noto . ^ /
„

' O padre!...
Tea, ( alle Gaar.) In sì lieto momento dcTuoi Itctt .

Si difciolga Datarne .... E voi m' udite .r .

AJì» O Cielo! o cafo inafpettato! ah ! l'io
Tua figlia fono, è figlio tuo Datarne*
Io veggo» io riconofco la paterna
Anima tua

.

J)it. La fazion crudele
Mira» Signor, che fta* a Fai-ete incorno,
E già s' appreff4 alla vendetta . Ognuno
Quà è là fe n corre, e inonderà fra poco
Di fanatiche genti un folto Ituolo

f

Col ferro in pugn^ a quefto loco . Offerva
Merione cogli akr> , a cui fan cerchiò
Iromcnfe gentil bench'ei Jbti amico ^

'

Di favc^rle ravoltra . Oh Cielo ! è quefto
h* eroe che a Troja io vidi ? O quale icorg#
Cieco fuit)r» 11 barbaro Farete
Del fuo nero veleo Torribil foco '

Ha dunque accefo in tutti i cori ? udite

Di natuva le voci ei non ha mai > •

• £ accufarti faprà^ Sigoor, di frode %

. .1 A Ttm. F. MinoJJi . D E d'



^ r A T ir O
E (ThrpnftBra . Frallc fue catene • .

Langiie Datarne , ei condtiuxollo ^ « uccKW
Sarò tra poco , . .

.

j4Jl, O Cielo ? ah jn^eycnlte •

Delle fac tolpt Ja nutg^or. -

Teu, 4 Ti dina ^

Nè deifo ^ né i Tuoi Numi avranno iMift

. Vittin» fiù, eli «W?WMQÌq»ii
Alcun più mirerà.

Dit' Tranquillo, immoto
Nejle tue braccia egli (Vcnar faprrbbe

Tua figlia iilcflà ; e il popolo proftrat*
•

Nellà fua morte loderà # Nuwi
^

L' aita gmf^ijt^ • . . .

r«i. AUor che noto il fangue

Gli fta cui fparger vo}le , 41' olmggiaiiQi

Non oferà il crpdcic . Checché fatto

Abbia Datarne , il voglio falvo . Tutto

Un carattere nuovo *cquifto ornai ;

E ben fiar io ^pciò che ognun riipècti

Delle nazioni il fapro dritp • ^

Dlt, • ; K.i Invano

Speri che qoel fupeiiie % mBÈpmceni
Unqua V abbai?!; egli k leggi «tteftav

.Ma vuol dettarle.

TtiL fe' Tuo! giorni «i trenti

.

Immolato io 1* avrei dell* are af»pindi , •

^ Se il rifpetto de' Nqmi V im minp . ^ ^

Non frenava in quel punto . io

Armato contro il Santuario. Ali^
• Vedrai $' io fo fermi obbedir . Omme
Se a me non rade, «i M htà pmit^
Se doveffe cader fofto dell' ara

Di fan^e afperfa in cenere il mio SogK#«
(ad Afi.) Totto a conpìer iowlo^ tn m'aerendi.

Signortf • » . DatanvalUva ^. • • ilnoAroainDre
" Ap-



a V A n T o
Approva per pietà . La forte mia
E' di doverti in ogni tempo il giorno :

T. (airar.) Tu di quel vecchio;che in eftrane»
Padre le fu, cura ti prendi, e yedjf
Su cffi attento .

O Re? quel cor paterni
Avrà fol acl tuo Regno i fuoì nemici \
( Teucro fard con Dittimo e If Guard'u . )
iìupremo Di© che la natura reggi

,

Su quefto impwD luogo eh' aieri ardifce
Tempio chiamar , c con nefando orrore
Divotamentc macchia ognor col Tangue •

Delle nazioni , a che non ifcagliaftì

Le tue faette nitrici? In quefto loco
I>itamc , c Afteria cfler do?cano uccifi ^
Provvidenza fupreraal, hai tu vegliato

Sopra di loro, e men empio dcftino

Lor prepararti l Aitar noi non aitiamo ^

Ove r uom trai t' implori ; ma ne' bofciii

Ne' campi io ti rimiro e ognor ti adoro

.

Come tu lei nell' univerfo intero

E' il Tempio tuo, gran Dio. Nulla ^oftxm
Nulle a fagrificarti io m' ho : tu folo

Il tutto doni . Deh una vita falva

Che a quella di Datarne io aveva «nita f

j^Ji. Se dobbiamo perir , fe quefto , o padre -,

E* il noftro fato , disfidar la morte
Noi ben Tappiam , da te T appreli , ognora;

Tu guidafti il mio ;:or ; e fi-a Dat^imc

E o^Qi^r (;lato farammi almeno.

Fini idi' AftQ Q^ért0

.

W 1- ' - ATT©



V

* -

A T T O V.
SCENA PRIMA,

VAnne , e ter di , che la demenia mi»
Nel foHe orgoglio loro haano ab^

. * baftana»

. DeboleiM creduta ; chè de^ret

Loro ittentati io ftanct* ft>n, che quella

Atterrato da me barbaro altare

E' r imprefa , \ì iroito più gloriofo
.

Ond'io mi vanti; che cfe'faziofi -

-^àrtiti kJro eftima T Idra ornai , ^
Piii no* diftilleri rorribil tofto ^

Sul mia trono avvilito , e folla mia

Famiglia; alfin che cangiar leggi èd'uopa^

Ch' uopo ^ aver un Sovran . . . . ( tAf, f^r$i.)

( d Merloni ) Tu che non fai

Qual efier debbi ; e futtuando à^tiorz

Fra me e Farete, ti credetti troppo

Al tuo Re per fervir grande e poffcnte,

Superbo Merion ,
pretendi ancora

Di poter a tua yotó» fee^»^

Digitized by Google



Q_ U I N T O.
Softenere o atterrar ? Quel Re , lo fappi

,

Onde gelofo di moftrarti ardilci
,

Uopo di te non ha le .vincer vuole

,

Se vuol regnar. D'inganno efca una volta

Quel folle orgoglio - O in mio fa?or il ferro

Snuda , o contro di me ; coir armi in pugno
Di combattermi è forza, o di feguire

Il tuo Sovran . \
Jf^r. Signor , fe i dritti tu*i.

Di tua famiglia i dritti , e quei che accordi

A tua figlia un ritorno avventuroso

Uopo è fervir , del mio braccio difponì

,

De' miei tefor , del fangue mio : fc abufi

Del gradd tuo per calpeltar le leggi

,

Della mia vita a corto le difendo .

Padre , e Monarca fortunato adunque

Hai d*ufurpar rifolto ad onta noftra

Un aflToluto impero, ai Sacerdoti

Degli alti N^umi , e a' Grandi , e a me medefmo
Di far piegar fotto al tuo giogo il capo,

E de' vili Cidonj ofi fervirtì

Per opprimer cosi la Creta e noi !

Sia grande pur il nome onde ti afcolti

Chiamar, ma fappi, che allo Stato unita

Forza è che ceda un uom •

Teu. Lo fhto unito

tutto in me, ... Superbo amico infida

Sol per nemico or ti conofco, corri

A' tuoi tiranni.

iier. Il vuci ì
^
<>

Teu. ,
-, Tutti punirrì ' ^

Io fperó alfin . Sì , temerario , vanne ? .

SI , combatti per loro, a rae non cale.

Li àìi'pvetLo abbafi^nza per unirli <

Con teco infieme . v ( Merione parte . )
(dd Azemone, ) ;„E tu ftrankro . amato

^

' La cui grand' alma ad onta miai ^forzomnai.



54 'ATTO
I Cidonj >d «mar, lenza, di cui
Stato larei nel rano mio fplendòrftD eterno danno un -luminofo efempie
'u per CUI padre io fon , fottò a queS omb»
Uell onte mie l'cftremo o il fine attendi.
attinto mi vedrai fra brevi iftantiv
t) viDcitor.

( fan*. )
* "

n u u r
Ah .'tu il mio Re divieni...,

,ijen colla frefca ;tà la forza antica«r feguirlo mi date , o giufìi Dei !

r T^SP ^'oe non vince , io morir voclit.
Forfè Datarne, e i fuol qui fon venuti
fai per eflsr uccifi ? E' Afteria ? . . . Oh DiólVa nuovo affanno lagrime paterne
Mi trae dagli occhi

.

E N A II.

^ . AJUrlt , i d*m .

porto, oh Cielo I

Gli erranti paffi miri ? qual effer dcbbe
Il mio deftiao?

^
D'inoltrar ti guarda ^

'"Verfo i campi di morte il piede, o cara'j^
O amata figlia . . . . amor mio ti chiama
Con qtieflo nome ancora. Degno fangue
D' un vero Re

,
fuggi un infaufto loco

,

Fuggi il tempio efecrando ove recifi «

EfTer doveano i.di ch'io ti ferbai. *

Trema .

^fl Che* io tremi l non fon quefti i primi
Infegnameriti tuoi . Crudel periglio
Al Re , a Datarne, a te fo/rafta, e fol»
Kflerne a parte io debbo .

X padre tao

Digitized by Google



11 mio doìper lo impene •

Queflo ÌBù» alu» wke alto battaglia

Correr mi vide ; inerme* tdeib e Aaimir
10 fofio ^ nulla, al p^r di ce pofs* io

.

w Ah qQcllir morte
Al mio cor abbatuto orribiì era; *

•

iiiptile aU* Eroe ctie in quefto petca

Scolpito* avea , vìtdma innamorata

L" alma' io Ipirava; ma il morir con eifo
£^ illuitre force ^ e addolcirà la glòria

11 mio'^tato cnidel • Desoe dt voi

Ittiiiii « Cidoa li n^ooftftim
SegooST^ &ofit i padri: • i|aéMqrtt GMo

iJS«HàM^^M8l # 11»^ , taaiid^o eoÉolk#

Il fiamoe iato y degctiflaraT drgfioit ^

Kò*; iTlsMMatl /V ^otdTt il i>iaiM^ÌM ^

Vaifl oggimai ; te tue vlrtodi caciolie

Meco riprendi , e f* égli è tf uopo , cercai"

rendenni più forte. Io «ii vergogna

Di pianger pià renx^ajuiar Datarne

'

r

2Xi». T?GU a'tuoi piede k'fiNi

.
^- Che- diet l r.: -ji •

^^i^ * * ^ i-... j- rn IrteneJ • >i

^/?, * ^> ^ ll |mdfle

Nott ìptofe forfe?

Déit. iu vinfe i
io .£<3i]i9 ^ ip fol^

a^Q P 4 ^ - ^
Àft.



A T T O
Se vivete ctranW^ .

Che temer debbo ? O Cielo , o Piovvidcnzs^

Di que'Juumi efecrabili trionfa :

Che qui s'adora ancor/ . ..

Piif. w. In quefto giorno ,

Memorabile il Re vincer dovca » . i- . « ^
Di Creca i formidabili tiranni

,

Y. gli Arconti , e Farete , e un furiofo

Popolo , ignaro che tradendo un Padre .

Crcdea lervir al Cielc . Le fue grida

Giugneano a noi ^ qual fulle nollre fpiagge

Sibilando e fremendo oppofti venti

S' odon chiamar terribile procella . 4

A noi diCperazion Palma (hignea «. 'il

Di non poter contro di loro almeno < . •

Combattendo morir , quand' ecco giugne i
Teucro nel career tetro ove nafcofi

» Gli empi ci aveano ai rai del Sole, c cinti

Di ferri obbrobriofi , in Sagrifiiio ]

Per offerirci con te , de' loro agnelli , ^
Delle giovenche al pari, Onde sì grato ^'

Dicono il langue a' lor propizi Dei .
*

L'arnii ei ci rende; io la faretra allora \

E i dardi miei riprendo , onde $1 fpcffo 4

fuoi fuggiafchi avea .tronca la viray
^ ^

^Rapido più d'un rapido baleno -^-sim

Che per l' aere trapaffa io già rimiro

Di Cretefì .fuggir immenfo ftuolo

,

Kd air Eroe ch'io fervo il campo vuoto

>JFuggeQdo abbandonar. A quel fupsrbo .t%Cl

Capo , a quel Mericne ei vola , virato

Lo getta al fuolo , fra catene il lalcia »

E fotto a' colpi miei nel fangue avvolti ^
E nella polve cadono gli armaci

Che volean vendicarlo . Io ricoperto

Del iliBgue loro al lantuario volo

,

A queir urnbil rifpettato loco.^ ».
' Ore



U I N T O. 1?
Ove di Giove l'empie leggi si morte

}
Condannata aveano , ove di veli

Funebri cinta , e colla feral benda

Al capo intorno , eri a finii* vicina

Per man del tuo carnefice le vita.

Quel carnefice reo, Tempio Farete

^Serbava ancor V autorità che un facro

Delirio aveagli data fagli fcjiiavi
^

Di quc (io Tempio abitatori. Tutti

A difenderlo intefi , intorno intorno

Lo cingeano coltor , chiamando Giove

Che «dirli non poteva , e fino al Cielo

Urli atroci mandando. Io gli difpcrdo.

Era lor penetro il barbaro Farete

«Giungo, trafiggo, e fceilerato io grido,

D' Alteria mia vittima cadi e muori

.

Dall' amor trafporrato e da una troppo

Giuita vendetta , il faiiguinofo corpo

Traffi fin qui, tu puoi vederlo , e della

^

* Tua vittima goder . I fuoi frattanto

Sorprefi ancor del proprio fallo inìquo

,

E taciturni e da terrore ingombri
,^

,

Deir Eroe vincitor caddero appiedi .

\
/ ^ze. Figlio contento io muojo .

^Ji. O nuova patria!

Quefio è^l più lieto de' miei giorni. Caro
Amante! dolce fpofoJ

Dot. lo la tua fede.

Io pofffggo il tuo cor, ma qucfto giorno

Della tun gln ia è orribile a chi t' ama

.

yf/?. Qual puoi tcràer periglio? Ah no ! t'inganni

Tu lei ieiiee

.

^ Ddt, Io ben fui tale allora
^

Che nelle noflre, Selve \n mezzo agli altri
*

Eguali a me commoflb il tuo gran core

Fra ben. cento guerrieri air opre mie
Porgea la ptlma . allor che la tua mano

II

1

1
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A T T o
II prdBIff*^ A mfkmz , alloya

Ch^io mi ertctova mo. DeV nome a
Andtr pacm dT A^^emcn te fìglm

SìipcÀa-t» éanm. O woofo amm^ •

Ben tu la firt 5 cbt iw»raggi>ai oggom :

L' amor che b fcn pàc Mb ib^wM»» • •
•

Approvarlo OfDoir pUi, .
•

•

jfh Le illuftrt prove »

Onde fei chiaro, la mia ftima, i nuoyi ;
•

Tuot benefizi air amor tuo dannofi

Sardfiiìo f(»rre ? e chi nei omcb Mfim ,

IXiiT^
' . . .

- ' D*ir atroce

GdÉÉtct dbilAf, A padw.il tuo Samm»
KifMkH l^fm ma f.mm già aiwJ peHtm
Der à*^ *wc*rfoV'iw ftti Acro dm^ ;

A me dovuto per giutiteyilr^iBitf

Pékhi m it proraectefti . lofiuij^^nato^ t'

Di morti cift» , e di nemici , io foto T
Per Afteria vivea , morrò per tei .

•

j/k E in Crett chi hr\ qucli' »lma ardita

Che ooiKrtftini di §i viro maorp^ :

•

, Ofi Toggeoo ? '

'

i>tf; In cosi ftrana Corte v.

Otiti^AQmMim nome ^onde i i cor forie

Arpiri ».tanco oflorV'd? #a iiob de^^

Afteria* o Teucto * ingraro •

'

Intefi dir , che ne farebbe otìwfii J^i*?,-^'^-

La real maeltade . Io non credea -7

Cke quelìa fronte di coc4iito i'corno

• In Cma fi m^c^aili^.

^fl - ' * Ah», n'arroiurco,

IT . ^-^V": Ju. .D'un



M V 1 U t ó. ss
D' un Greco Prence . Queftc foa le leggi
Quefti i coftUini loro .

'

•4^- Agli ckJchi miei
Qucfto * quel che la Creta ha di* più dega»
D'odio, d'orror. E che ! di quefle leggi
Cosi vantate la priemiera forfè

D' effer ingrato impone ? .... No
;
più ingiufc,

Meno atroce non fu quella che ùccifa
Volcatni appiè de' lor furenti Dei

.

Il genitor rifpetto , e degna forfq
Del real fangue onde fon nata , ?o fent*
Queft' alma mia ; due volte il Re la vita
Mi diede, io ramo, ma pejr lai mcdefnas
Giuro, pcf te, peir amor mio, che s'egli
TentafTe quella fè che a ce donai

,

Se del maggiof dei Re m' oflerifle il trono,
I miei deferti al mio letame unita
Preferirgli faprei. Datarne è il fólo
Ben di quefi* alma, e fcettro , e impei-o y e logli*

Cafpefterei per lui. Troppo è maggiore
D'iàtì Re Datattie.

r rr - n hui

S C È N A IV.
i iucto

, Meriorre incatenato
, Cidonj , Soldafì

,

fofoh y e detti

.

. \J}t padre a te il concede
K in faccia a lui caccion le leggi

Afa! ioh
Tu fci giufto

, Signor

.

SI i tutto cangia
Jn quefto ^^iprfto , e la barbarie antica
Io diltm^go alla fine . Abbia principi© /
^^rvoi, per me novella vita, e lìa
Tcftirftcnfo AÈemoh del nodo eterno
Che io iomaeiè di «uovi #luri apoiedi

.

^ Sol-



éo ATTO QUINTO .

SolJaci , in preda alle voraci fiamme
Quefto Tempio fi dia ; ( Si vedi il Ttmpl^
incendiato , una. parte del aitale cade infondo al

Teatro,) . Kiconoicete

^
Qual Succeflbr del foglio mio Datame',
Riconofcece una mìa fi^^lia, e deffi

E me iervice fotco a Dei più ^'iulli

,

Sotto a più fante leggi .(ad Jft) Onde fei nata
Il popolo apprendendo , alnn detefta

La cruda legge , che voleati uccifa ,E confuib, e fraarrito , ài Tuo dovere
Ritorna, e lafcia un aflbluto impero
Al fuo Sovrano . (4 Mer.) Per fervirmi or vivi,
*Superbo Meiion ; il tuo Signore
Ti vinfe e pi perdona. T^abbagliaro
L'impoftura, T invidia, e Y obbedirmi
Fia la tua fola pena . ^ . . Valorofi
Cidonj amici , lieti ornai guftate

^ Sereni giorni , e liberi , e fratelli

Siamo fra noi; l'arti e le leggi amando,
Diverrete felici Indegno fcorno
Della natura , fagrifizj atroci ,

Pera di v6i V orribile memoria

,

Nè monui^ento alcuno a* di futuri

Serbi di voi Ta Storia iniqua !... Grandi

,

Siete fommeffi.*, e confervate in pace

Gli onori voftri .... Sacerdoti , Arconti

,

Popolo tutto y i voftri raddolcite

Afpri coftumi , entro a più degni Templi
Servite al Cielo, e illuminata omai
Tutta la Grecia il vofu-o efempio imiti .

^

Dat. Celefte Nume in terra, anima grande, ^
Eccelfo Re , fui popolo mio per fempre

Regna e fopr'al mio cor. Io, quello foglio

Che mi ferbi , non merto , ma d' Afteria

Degno mi fento, e Afteria fola adoro.

Fine del Quinto ed ultimo Atto .



$$nio Vinaccia , che fi vendono nel

Corridoio del Cmifiglio.
^

Commedie del Goldoni. Tomi oS
Gommedie del Cerlone. l^omi is

Commedie del Chiari • Tomi . tROMANZI.
LA Filofofaotc Italiana . Tomi - . 4

La BaileriM Onorata • Tomi s ;

La Gantatrice fer Di^ruta • Tomi %
La Commediante in Fortuna . Tomi %

Viaggi di Enrico Waaton nel %mpQ de|^

le Scimir. Tomi , 4
Gilblas Iftoria Galante • T^!

\

La Contadina Ingentilita . Tomi 3
La Pamela tradotta dall' Ingkfe • T. 4
L' Artaferfe t AcUUe in Scilo , t k Ze«

nobia tradotte |n ridicolo.

Il Filofofo Inglefc/ Tomi .

XetteK cnriofe di tre am^ci v^ggiatori

; tradotto Hai Frantele. TiMl 8

Regole , ed avvertimento ilei giiloéo del

.
Trcffcttc. Tomo > I

il Teatro alla mo^i. Tona» i

L'Americana Ratninca. X^mi » -i?!^'

. La Eumtk ia Xulia* Toutt ' t

jLa Nuova Marianna » Tomi



Memori^ 4m Uomo qualità . T- 4
Memoria d'una Dama di qwUtà, T. ^
La Seccatura. Tomi 2
Jftoria di Luigi Mandrino.^pntr^bandicte

di Francia . Tomo i
La Cicccide . Tomo '

i

L'Aminra del TalTo figurata . Tomo i

Gentile Niiovi viaggi i«ior«o al Moa^
do. Tomi ^

Iftorja dell' Immaginazione ftravagante
del Signor Ouffè. Tomi 5la bella Pellegrina . Tomi 2

La Veneziana di Spirito. Tomi %
Avventure di Lillo. Tomo i
Iftoria dei Corite di Duglas. Tomi %
Rifjeffioni fopr^ i differenti caratteri de-

gii Uomini . Tomo i
L'Uffaro Italiano. Tomi • %
Tamas Kouli Kan Soft di Pcrfia, T. z
la Viaggiatrice. Tomi %
PalTatempo Civile. Tomi ^
La Biblioteca di Campagna . Tornì j
L'Amante Incognita. Tomi J
L'Amore fenza Fortuna , Tomi j
11 Filolofp Militare. Tomi
La Turca in Cimento. Tomi %'

Viaggi di Ciro. Tomi %
L' Oomo dell' altro Mondo . Tomi %
La Donna che non fi trova . Tomi 3
L'Incognito. Tomi z

11 Filofofo innamorato. Tomi •

li Matrimonio per forza . Tomo i



I^ccoaaoaW ^àU« Vm Ifeiun tradotto

tJair Inglclc . Tomo i

Ia Moglk r<oM Maat# . Tomi %

V Ebrct . Tomi *S

li Romito. Toaii

I Zingani . Tomi . 2

La VirtuuCi , Tomo
^

i

L'AtnicQ tratto . Tomi a
La Bella Franccfc • TO0M # j
JErrichctta , ovvero la Madre 4gelo& <ii

flia figli* . Tomo f,

Iftoria di 4. Maripari Mofcaviti , T. i

La Moglie ammazzata dairAmante • T.i

L' Impresario in Rovina. Tomi 2

Iftoria del Conte d'Arpes. Tomi i

L'Amante difgr^ziato. Tomi ^
II Merlotto Spennacchialo. Tomi s
Il Viaggio di Lilliput. Tomi 6
Veglie IngleQ c Francefi. Toreri ^3

L' Ifola della Fortuna . Tomi 4
La Vedova di 4. Mariti . Tomi 4
La Vita Militare della Signora U'Eori. T* i

L' Ingtata moglie. Tomo i

La Giulietta,o fìa il Vecchio Bizzarro. T-i
Lettere Filofofichc della Signora Art-

m Gentile. Tpmp i

* .

I .M im i*

Voltaire Teftaraento Politico • Tomo «
Voltaire di Ritorno dal Ombr^ . T«. J

Maffime , c Politiche <icl Cartjinal

^zzarini* Tomo i

^ fcrittc al Prircif)c&eale di Svezia

Digiti



tfal GDn(e df Tefift tndottc «Mio Svi»
xefe. Tomi • J

Iftoria della Guerra prefente trt^^RulBa»

eia Polonia, e la Porta Ottomana . T i j

Memoria di Catarina Imperatrice di tu(^

U U RuiBt. tomi %
Vita del Re di PraiSa. Tomi a
Iftruzione Militare del Re di Prui&a &-

gurMa* Tomo i
ffiirtempo dei Re di Pmfl&i^Tomo i

JDifTertazione del Re di PrdBa traSotta

dal Fràncefc • Tomo * ' ì

|4emoria delBaron di Trenk. T0910 i

liloria della Vita di CtccRme . Tmiì 5
Vita privata de* Romani • Tomi

^
* m

Vita pubblica de* Romani . Tomi a

1 Fatti della Potcnaa Romana infino at
la venutu de* Ncrmamn » kalia« T. i

Megatti Guerra di Genova. Tomi %
La Mitologia di Banier folo Tomo V.

MofUefctriù Sfitto delh Leggi. Tornì 9,

Bilancio dì peft ièiiiif^^

zc Mercantili d'Europa. Tomo 1

iUgionameoto Filofiofico fa '1 moto del^

ISrpofizione della Legge^HoMa^ dd Al IX

Luigi la Vida, Tomo §

'4bif6§]À fedeli , ovvero i dovari dellUo*

^^Mf^dtlfiit\ da^fM^Padrt a^ fuoi figli

tradotto da4 Francefe in ItaHina^ T. t

Genovefe Riflcflìoni a Mamachio. To. a

^liMtaakme delie Leggi della Rciìa Do-

§ioa di Piaggia» Tonio s
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PERSONAGGI.
ARGiniO )

TANCREDI )

ARBAZZANO ) Cavalieri.

LOREDANO
)

CATANEO )

ALDAMONE Soldato.

AyMENIpE '
. , ..

FARIA Damigella.. \

Alcuni Cavali^rivche intervengono al

Configlio, Scudieri y4?opolo, Soldati.

^ \' r •
'

.

la Scena è in Siracufa ,
dapprima nel Pahzzò

di K^rgirio in una Sala ^de/Unata alle pMli^
che A£,'emMee , S poi in ana Piazza , alla

quiU rijeP'ijce ejìeriormente La fleJJ'a Sala . V
efoca 'deir azione è nell .anno 1005. / '^'^^^

cenì^ dell' Affrica aveano conquifìata U Sicilia

al nono Jccolo , e Siractifa avea fcqjjo il lor

' giogo. Alcuni Gentiluomini Honnanni cornine

davano' a JìMUrsi verfo Salerno in Paglia

Gì Imperatori Greci pojjtdevano Mfjjma , e

g/i Araii ucufavano Fal^rmo ^ ed Agrigento.

Digitized by Google
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SCENA PRIMA
Adunanza di Cavalieri ^i/pofli in Circolo .

^rgir. | Lluftri Cavalieri, a cui fu dato
l Vendifar di Sicilia i lunghi toni.Che per onor de'm.ei canuti «iomi.

'

Qui V adunate a dilcacciare intenti
I rei tiranni , e da lor Ucci iciolra
Render la patria libera e tran^iuilia,
Udite 1 detti mie,. Lunga fhgione
Sii-acufa U dalie ai tri/ii effetti
JJ un immaturo

, ed infelice ardire . .

^ teoipo altm, che a'Muruimanni alteri

II più grande dt beni
, ed il più caro

Orna, fi fa VI E' Hbend d--ir alme
Generofe il p,u nobile diritto .

r D -"u^." ^ 'i ^'^J» oggetto

,

La Repubblica no/Ira , e delie gentiL univerlal quiete , e la ragione
•

J^"
^'^^fi^te da due gran n.^mici.

I C-dari di Gregia, e i Saraceni
Jenaer ci ianno del lor giogo indegno,

A 2
. _
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4 \ ATTO
(^iieftt tiranni inoonriia e liq^erhi

Dividaido fra loco il mondo oppreflo.

Careggian per V onor di farci [chiavi

.

Regna il Greco in Meiiina^e tiene inmant
L* Àrabo Solamir le liete piagf»c

Coronate dalPigneo Mongib-Uo ,
•' - ' •* :

E d'Enna i campi , e d'Agrigento i muri.
Di Siracufd parea certo il danno ; •

'

*t

Mi de' nemici flioi nacque nel petto

Difcorde geiofia y ficch' elfi armati

Per noftro fcempio, a noftro prò pugnaro;
Scemò ior forz^ iq contniftai;' la pfeda •

A ricot^rar la Jiteiità perduta. *

Apre il .Cielo una via . L* util momento
Afferrar «e conviene . Ah non fi perd% •

Tanto ffavor del' Cielo . Ornai declina

Il poter Mufulnianò , e m?n lo' teme *

**

Avveduta J' Eurqn . Entro la Spagna
Ftlagio , e nella Francia il buon Marcello ,

K in Roma il gran Leone (*) armato il peuo
Di cora^^gio fuperno , affai moftratoY
Come vincer ii po^(i un tal nemico.

Co-

' () Leote rV; nnor. de* più illuftri rtmefici

,

che Rema VMcaffo>. Éi^ 'dtlìàcciò gli A*
. rabi , e falvò Hèttm, ìkV anno 849. Ecco per

qua! modo ne parla 1* autore del Saggio J^pra^

U -^^orid generale y » i cojìumi delle Nazioni :

^ Egli era nato Romiino ; il coraggio de'prìmi
^

^ fecoli della Repubblica rivifle in -lui in tem-

*

po di viltà , e di guaftì coftumi , a guifa di

alcun leggiadro monumento di Roma anci-

ca ^ che talvolta fi ficrov»' adle. rovine 4i

, #00» nodenui •

*



P R r M- O. 5
^. Conofco affai , che a Siracura involta

Fra domeniche riffe altro non relia

Che la fua libertà frale,.ed incerta .

Rammentar qui non vogliq i tempi infaufti,

Che volgemmo in noi ftt^ffr. ì propri brandi.

Mentre la patria de' Tuoi figli il iin.^'ue

Crudelmente verfava . Obblio per (empre
L' indega^ liti , e il rancor noliro afcoitdo .

Orbaziano ah m' afcolta
, «più non lia ,

Che uri fol voler fra noi^ , che tucto incenda -

Al comun bene e f\^la talvez^zà . Intanto-
^

Congiontir inViern , dalla cQngpr^ia noftra

Facciam .cl\e V pgra patria onnai vinafca^

E fi conforti e le de' oofiri e^iali

Fummo gelofi un di: viviiim, moriamo
Col fermo onor di non avei* fervi to

.

Orbax. Argirio , troppo è rer ^ che le conrefe
Arkro affai tra le famiglie nofire .

gemè Siracufa , ed ella or brama
.Veder congiunto, ali' Or bazzana ftirpe

D' Ardirlo il fangue . Fra noi dunque è cfuopo
Ne* duri tempi foftenerci . }p lleffo

Ripieno il cor di cittadino zelo

Di tua Figlia la delira accetto, e chiedo.
La tua fi^naigUa t

e la comuwe patria

A fervir già m'apprefio , e da quell'ara, t

Ove fìringer mi deve et . rao nodo,
De'-Mufulmani a pugnar volr> al campo

.

Offervar noi dobbiamo altri nemici .

Altri Tiranni pur vi fono. y.;itìfefii

A noi non meno, e dalia cieca, pkbe
Forfè bramati ancor, Per qual rj^*i:i(jne

^

Rivolti ad ogni parte i Franci^i .auidac^

•
' Stabiliti fi fono in quefta xeiT^^j.

JKin dalia 5eiuia, d' Aretuia a i 4^^^^;A3, .

- Per
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6 ATTO
Per quii nginne giunfe il {a) Coucy ? Dapprima

' Umil mcdf ito a noi fervìa : ben tofio

Divenuto fuperbo a noi richiefe

Offeouio , e noi fignoreggiò . Per molti
Adunali trfor vie più s' accrebbe
La flirpe lua d'ampie ricchezze, e i voti
Comprando della plebe , osò levarfi

Superbamente fui mio (angue iftelTo.

Noi la punimwo^ e dalle noftre fpingge
Dilcacciati ne vanno i Figli in bando.

(^) Tancredi germe diiquel jhngue intefto

Quindi da liioi prim'anni allontana;o

Segui del Greca Imperator le Infegne',

Se ver fi dice . Egli è feroce e prode

,

E -oltraggiato da noi.* debbe egli al certo
Deteftar noflre le^gi, e in fuo penfiero
Meditarne vendétta. K'da temerfì'-

Sempre ogtii Franco . A miìn giorni iftclti

^c) I re melchini Scudieri "abbiam veduto
^'oro privi e di forza, ufcir dai freddi

Umidi campi della Neuftria antica, (J)

E trovàr^ndlk Puglia 'un nuovo nido,
E colla fola autorità delTarmi
Fondai iiìi Regno , e dalle patrie terre

1 palfeflTori difcacciar . Dai Greci

,

Dai

(a) Urt^^i^gncn-c di Coucy venne a ftabiliid

in Sicilia 'aF'tempd dì Cnrlo il Calvo .

(b) Il Tancredi prefc^iRtè è divfrfo da' quel-

lo di AIra Villa , il quale non }^sà in Ir^lia,

che quakhè'tempo dcpojp' '

'

^

(c) 1 j^TÌ Nòrmanni ,'chefiVotìdQcefil'ro ili

Italia!, Drogone , -Bacerico e Repoftdb .

(d) La Normandia,

Digitized by Google



PRIMO.
Dai Tec'efchi , dspìi Arabi, e dai Franchi
Son divomi i noltri beni\ c ì campi
Fecondi per Icr danno, a noi richiarnan
L' avarizia fìmnieia . Infierii congiunti
Opportuna difefa omai prendiamo
Dai rapitori d'Africa e d'Europa.
Più d'una volta Siracufa io vidi

i\bbardonata al tradijnento . Ah torni
Al vigor primo quella lacra Legge

,

Che air infamia condanna ed alla morte
Colui che ardìfce nei ccmun pericflio

Tener commercio reo con gli fimnieri.
Una vana clemenza anima e move

infed(-lrà , la fellonia. W feflb,
Nè fi rifparmj età. Fondò Vinegia
La ione bafe al fuo tcmu'-o Impero
Sul ri^r , fili fòfpetto . Imitiam dunque
Nelle pene de' falli il fapf^io efempio.

Zored. Quale verf»o^«:n« a così duri tempi
Che la Cicilia amici t^nti accolga
.Di Solamir^ d'W infedel , d'un Moro?
Che nel grembo dell'I fola guerriera,

' *

Crifìiana in ogni paj-re , e ancor fra noi
•^Vegganfì tanti Cittadini ingrati

Farri iìchiavi a ftioi doni ? Egli pur feppe
Preffo i Ceffri Greci a noftro dcnno
Tentar Tacceffo, e in Strncufa ifteffa .

. Appreftaodo la guerra offria la pace ;

E per tener divìiì i roftri Ipiiti

Ne Seduceva in mille modi. Un feflo

Fatale ognor, di cui T imbelli voglie
D*un popote più vii vincono i cori ^
Degli Eroi vago e delle nuove cofe
Al Moro fedutrore diè'plaufi, e voti,
Qiianri oggidì fra i Citradin non fono
iibbacinaù dal fulgor maligno

• A 4 Deir



« ATTO
Deir arri ree, che Y Arabo promove ?(*)»

Arti infelici, che ignorar li pregia

31 guerrier prode , il Cavalier verace »

Sia r arce noftra il vencere ; non altra ;

Ufarne %r vuò . Nel mio valor confido: ,

Tutto attendo dal voftro y e molto io lodo

Quel rigor giufto che alle leggi è feudo ^.

Che la nativa libertà difende .
^

(**; Un folo tradicor Spagna ilifìruffe.

. Affai ve n'ebbe qui: fempre di nuovo,

Alcun ne nafce;. Ah con terribil freno

L' infedeltà fi rifofpinga ^ e ce^a

Al comun bene ogni pietà privata •

Tacciam contralto a Solamir : Tancredi

Da noi pur fi proferiva, e lì condanni.

Ei. d' una ftirpe deteftata , € rea

Nak) fra noi dcbbe vie più temerli*

Un Decreto dell'ultimo Configlio

De' beni fuoi l'eredità ancelle

Ad Orba^zino giuftamente in dono ^

Perchè cònforida V efficace Gl'empio

Que^ Cittadifii rei, che in lor lècreto

Tavorilcon Tancredi. Il dono è quello

Che nV/ttiene OrbcLtzano.- al fuo valore

Quefto è il premio dovuto

.

CataX . £; noi preftiiuno

A così faggia legge il noftro .affenlò

.

Onorato a poffente entro Bifanzio

Sia Tancredi, s'ei vuol
j
plaulò rilcota

(*) Gli Ai*abi in quel tempo erano i foli ,
che

cokivafferorle Seienxe neir Occdenie , ed eiTi fu-

rono i fondatori della Scuola di òalerno

.

Conce diuliano^ o F Arcivefcovo Opa».
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PRIMO. '

Da -quel nemico Cefare r tm ndh ^

Pretenda io quelle libere contrade %

Egli fendendo un Re, lafdè per feflipie-'

Di ndbo Citarifaio 3 Ikcro-9om i * ^ .

Pentimento 9 e rìtomo a lui fi nega • .
*

• ^

Allo fcliMvo <ie^Cefari non lice * »

'Entro libero fuol goder i-icchexze

.

Di noftre leggi il ditenfor più forte • :

Aoliiamo in. idrbazzano : al fuo valore
Premio minor non fi dovea da noi . •

*-

Queflp è il coofiglio miò. •

Jirgir, In lui ravvifiBM
*

11 mio gaBero'fMbi*aiM la Figli* .
"

Del più tenm-7aRior ; ma non M9BÌ 3 »S
f}i Sm fànnie Vortsam fpogli» ^ > ^' -

1

Per airioQfaìrlc^ rinvo^^ vt«9 ' .

cVA to' Ate ét »r tal legg^

.

land, ^màk iorfe>^'«en^o ? m . -
^ 'i^ 1'

<>#r^tr. ! .» •. ' • Io noi condainno', ì' f

Cedo alla leg^é, odio il rigor, ma feiDpi:^ ' * ^

"-L'intereffe comune in cor mi vinfe. V
Orhaz, Di queiti beni dee la patria fola

' ^
.

^ fifler Signora: ella fé gli ^ abbia -.«i k> .

* Di 3I lieve favar non la richiefi

.

^mr. Più di ciò MA parliseli aJL' awfBMata " .

NoeaéiaAretctaflio.; <ìpl novello ,gioww
'

l'Ghe dl^un popol lutate iiWn af^l/
. -^1 .^danaofo Sqtònir èoaofeà -

^

ti foo pofiènte ^ineii9i^% kwOéi '

HFi^J^m^pti^ à te. Sperare osò 1^ audace -. •

^
Di mio gentiro il aome% é al nodo indegna

-r. / • V. • ^ Po*
• r 1 I i (r ^iv -

l

'

iiiiirii I
• ' '

if

1' Il
'

f I min
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X9 ATTO
Pofe in prezzo la pace , e in cuefla gui{a

Ei d' onoj armi fi penfava . Amici
Voi fiate pronti alla rublime iraprcfa -

L'età canuta, che mi prera^? il doHo
Il poter del comando ornai, mi toglie

.

vAl mio novello penero vi piaccia

Conferirlo in mia vece . E mio gran vanto
In quella età Teffere a voi compagno .

Con voi farò : tal pregio aneor mi reità

.

Rinvigorirfi l'onorato petto

Sentirò nel cimento: e gli occhi miei

Della voftra magnanima fermezza

Tèftimonj faranno , e pria che morte

Li chiuda 4 i trofei vofhn avran veduto:

Lored, Siam pugnando a tuoi cenni,e noi crediamo?

iSignor, che grande ed onoraro giorno
•

Sarà quefto che or volge : e a te facciamo

Ferma promeffa o d' ottener vittoria ^

O il dolce vanto di perirti in faccia i

SCENA IL
«

Argino j Orbdzzano.

Arglr QOn io dunque il tuo Padte? Il tuo rancore

^ Sarà egli Tempre nel tuo cor fopito!

E fa^

Donne Criftiane a i Mafulmanni, e Aldalifa fi-

gliuolo di Muftconqoiftatore delle Spagne vfpo
so la Figlia del Re Rodrico; efeijipia imitilo

dapppi in tutti quo' paefi , ov^e gli Arabi por-

Uroao le loro armi vittoifiofe.

J



PRIMO. ^ If
E farà ver che in te ritrova un figlio,
E pofTa in te fidar ?

Orbaz. Afiai tei difii .

Amo Argino la patria, efla di nuovo
D' amicizia ne ftringe , e lt\ ragione
Ne ricongiunge , e T Imeneo novello

,

Ma non avrei del fortunato nodo
Meditato il progetto in mio penfìero. è

Se dopo Tire eternamente efìinte •

Non onoraffi io ftefib i pregr tu6i

.

Aver può parte amor nel dolce laccio.
Ma non avrà di'si beìl' opra il vanro

.

Un lieve foco , che un iftant^ accende

,

E che un altro difìi-ugge , a cui fovente
L' indifferenz:i e T odio' ancoi* fuccede

.

I7n cor che al campo il comun bene invita
Non fofpira fra rai-mi e fra perigli.
La rtieta di^ mìe Nozze è il folo oggetto
ETonor di piacerti. E neceflario
Un yitjcol eh' ambi ne con^jiun^a e leghi
Lo^ Iplendor della patria e V util noltro

'

Gli argomciiti ne fono: in faccia a quefti
Poco i-efta ad amor di fue Iniìnghe

.

Ei ftringer puot*? «il generofo nodo ,

Ma tacer dee fua voce al fuon deirarmi.
tfri^lr. Piace mafchia fierezza in cor guerriero.

Piaccion le franche, e libere maniere,
Spiace r auftericà

^ Spei-o che tallo
La cara figli.i mia quella* feroce
Inr'ole temprerà . Piccìo1q|^ il vanto
D'effiT gucrrier. L' afl^jiie dolcezza

• Oi na vi'-rude , ed al v^ihr conviene

.

Amenaide mia, ben ru lo fai,

7 enera^ancor fu 'di BifaDzio in Corte
Dtillà mrdre educata . Klk ben puote
JL' accoglimento rii^ido* e fcvero

,

Che
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jo ' ATTO
Che al fafio raflbmi^iia , ed air orgoglio

Recarfi a fdegno . D^h ti fieno a grido

I configli d'un vecchio, e infiein d'un Padre.

Orbaz. Air afpro mio talento ah tu perdona

Avveizo air armi ho preferito ognora

Alla mendace urbanitade , air arte

D'adular Tempre cara a i Re traditi

II roizo onor de' liberi coftumi

.

JVli rifpettar ben lo la cuna e il grado

D' un' amabile oggetto , a cui diè vita

Il fangue tuo. Con opportune cure

L'amor voglio ottenerne, e nella figlia

Scorgere il Padre , ed onorar me Iteffo ;

T"

SCENA III.

jlrgWiQ^ OrèiZZMO y
,jimenaiJe

.

I

Ar'gir. T? Della Patria il bene, e il comun grido

r. Di Siracula ^ e il genitore e il Ciel*

Uno Ipofo ti danno ; c il cenno loro

SCUU alcuna non foffre». E' già concilia

A quarto prode e nobil Cavai iero
.

La tua fè per mia bocca . Afilù t' è noto •

Il fuo nome, e la fama , il gmdo , e il fangue.

Egli poffeme in Siracufa, Duce

Primo fiede dell' armi , e di Tancredi

Son tutte le reijioni a lui concelfe

.

Amen. Di TancreSi? , ( a parte. ) _

yirgir fSon quefti agli occhi miet

l più piccioli pregi , ond'ei rilplenda .

Orhaz. Efia , Signor ,
troppo m'onòra , e rende

La Tua prefenza vie piti caro il don© ,

Ch'oggi ricevo. Ah meritar potcfli



P R r M O . 13
Del Padre i voti , e della Figlia il core

K rirpondendo a così dolce Ibeme
11 lor contento afficurar per l'empref

Amen, Amato Padre, ognor nel fen pietofo

5enci(ti 1 mali mici . o*:;ncr felice

Tu mi bi*ama(ti . Dcfiinaca io Tono

Ad un Eroe per tuo voler : e quando
11 tuo (aggio conlìglio ebbe lopìte

Le lunghe riffe che ti diero affanno

Del pacifico nodo , che fi ftringe

,

Un pegno vuoili ; e la tua figlia c il pegno.

Di si bella amifii Tutil conofcó.
Generofo Orbazzano, ah tu permetti,

Che questo cor fra ree vicende oppreffo

Fin da prim^inni , e di ftupore or vinto

Al cangiamento inafpettato e grande
Si raccolga per pòco in fen del Padre .

Orbdz. EMov^, le lo chiedi. Io non ripugno

A 3Ì nobili fenli , e di te degni

.

Volgerei , le il tentaffi , in ufo indegno
Quella ragion, che fui tuo core ottenni.

A miei guerrieri abbandonati io tomo .

L'illultri Nozze d'ottener non bafta
•

Meritarle conyien . Farmene degno
Può la vittoria, é non indarno io fpero

,

Che nuovi lauri n'orneran la pompa.

SCENA IV.

\Àrgirlo ^ Amenalde ,

Argir. 'T^U con&fa mi, ftpi^br^ ^ c gli occhi

A .
, w tuoi

.Appannati di la^-ime furtive



14 ATTO
Tu mi nafcondi invan : reprefll a forza

Kfoffwndlon que'fofpir. Se il cor ripugna^

Male ubbidifce , e mal confente il labbro

.

Jimcn. Nop aifpettava , te '1 conft^(ro , o Padre,

Che dopo tanti mah , e tante liti

Tq d' Oi-bazzano all' emulo partico

Divenifti feguace; e che dovelte

Colla timida defti-a unirvi intieme,

E accoglier nelle braccia il tuo nemico

.

Dimenticar non pofTo i tempi infaufti ,

Che u*a il furor della civil concefa

Ne' patri muri a te mancò T alilo;

Che la dolente genitrice involta

Nelle fciagure tue cercò falvez/.a
_

•Lungi da i patrj lari in fuol/ftranìero

,

Divelta io ftefla da' paterni ampleffi ,

E feguendo tua force entro Jiil'anzio

Seco divifi lungamente il pian^.

Ufcendo dalla cuna ebbi compagne

Le mie fventure, e dalla madre appreG
'

Sofih-ir refiglio e de' profcritti il fato.

L'orgoglio d^una Corte, e la mentita

Pietà, che del difprezzo è più crudele.

Ifella privata , ed umile fortuna

Mi ftampava nel cor nobili fenfi
,

La genitrice mia ,
quando la morte

Lei divife da me . Mifera e fola

In. preda" caddi al mio dolor : non ebki

Tenei-a. pianta abbandonata , e frale

Fuor che jn me ftefia altra fidanza . Aitine

Cangiò il deltin . Ti richiamò la^ Patria

,

Ti refe al primo onor : fidò dell' armi

A te r Impero , e dulie noftre mura

.Tugcffl alhn T ira nemica, lo venni
^ RichfHmaia al tuo feno . Una fventura

Me ne divife ^ià: forfè maggiore



PRIMO.
EMa fventura ancor , che qui m' attende.

Splende per me dell'Imeneo la fac^,

La tua Iperanza e il tuo penUer comprendo,
Ma de' nemici tuoi latra mi veggo
Vittima cei'ta , e quefto giorno ingrato

E' forfè de' miei giorni il più funefto,

Ar^ìr. Sarà felice: a me lo credi, o figlia,

L'onor tuo, la tua pace* a cuor mi ftauno*
Molto parlo^i ^là , molto fi dilfe ,

Quando il feroce Solamir a prezzo

Di quella pace, che non chiefta offria,

Proporfi per tuo fpofo ebbe ardimento.

10 ti dono air Kroe , che a lui fa guerra

,

Al maggior de' guerrieri , a cui fi fida

Della patria la fperae , e la'difefa,

Già mio. nemico un tempo, or mio foftegnou

Amen, Qual foftegno tu vanti! In' lui ti piace

11 favor della lòrte e la ricchezza :

*

Io fard paga di men chiaro flato
,

Bramando pur, che sì poflehte Eroe
1 legittimi beni , e le tortune

Ncn ufurpafte ajl' innocente fangue,(^
^rglr. In fua prudenza rigido il Senato

Volle in Tancredi una uraniera ftirpe

G.uftamente punir. Ella fra noi
Iniquamente usò di fua poffanzaij

E folto è affai lo ftuol de fuoi nemici.
Amen, O ch'io m'inganno,o di Trancredi il noim

Jn SiracuCa ancor s'ama e s'onora.

•Arglr, Noi rendiam giufta lode al fuo coraggio,

tgri r lliiria foggiogò, ficcome

Ft-

«

(*) I verfi notati coli' afterifco debbono efler re-

citati con tuouo e maniera di iiedde^za forzat«*



a5 ATTO
Fama ne corre ; ma fe fervo ei vifTc •

Dell' infegne de'Cefari, non òebbe

Di veder quefte mura aver più fpemc „

E quindi eliile il vuol G'^fto decreto •

^cn. Tancredi! Egli? P?r i.ppre?
^^^^^

'ii' è la prefenza , e tu fe di Bitanao

Pur lo- vedefti alle nemiche mura

,

'Con qual'odio ci miri avrai compreio.

jimen. Io noi credea . Sperò mia mJdre un giorno

Cti d della patria divenir doveffe

Scudo , e foftegno , e foggiogare il Moro

.

E quando i noitri Cittadini ingraij

t>' Orbazzano feguaci , a te fer guerra

Sì crudelmente , il buon Trancredi avrebbe

Incontrata la morte iti tua dtfela

.

Ou«fto è ciò , che n appreli .

^jf;/ E quefto è troppo

figlia , non più. Docil ti prefta al Padre ,

Che ti la fcorta, ed a i mutati tetn^i.

L'alme ccJnforma ed al diverfo fuolo.

La Greca Corte ,
Splamir .

Tancredi ,

. Abborriti egualmente in qufena teira

Son da cialeuno. Da te lieffa pende •

La tua felicità . Dodici lujtri
. . . a

Io pugnai per la patria. Empi, ed mgiuft»

La fervii, la fofferfi, e l'amo ingrata.

E tal pewfier mi farà fiffo m mente .

Del vivsr mio fino al rooff^nto eftremo.

. Segui il configlb mio ; queftì confda

Cadenti giorni, onde tu fai la fpeme.

B' un agitata vita al termm giunli

.

Al viver tuo norma il dover preferiva

.

Pago io morrò , fe tu vivrai contenta.

^men.Di contentezze e d^f™^'
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P R I M O. 17
Riveder non defio. Sacri ti refi

1 miei fenfi , e la vita : ma ti piaccia

Pria di difporne, ancor di qualche giorno
Differir la tua Icelta . L* interefle

D'Orbazzano alla fama e alla fortuna

Ti lega d'amifìà. Ma durar Tempre
Dee quefta forte in lui? Ben può fcemarfi.

. Tutto fi cangia e auefto Eroe fors' anche
Si vantò troppo preuo ; ufando i nomi
Di mio Signor, di tuo genero.

Argir. E" come ?

Che ofafti dir?
Amen, Pieno d'ingiuria, e voto
D'ogni rifpetto il mio parlar ti fembra.
Affai m' è noto , che al mio it^o amicò
E' r ufo delle Corti , e che gli toglie

Molto di libertà quefta contrada

.

Riverito è in Bifanzio: in quefto ftuolo

La dui-a legge d' ubbidir gì' itnpóne

,

E parlar vieta. I Mufulmani alteri

Noftri tiranni , e vincitori un tempo
Cangiaran gli ufi

,^ e fer più rozzi i cori

.

Ma quali ufi, quai leggi in te potranno >
Vincer la legge del paterno affetto ?

Ar^ìr. Tu foda la potrai , che si ne abufi

.

Di ciò , che udii confufa ho V alma . Un breve
Indugio tolerai, nè già pennifi
Il tuo rifiuto , e mi commove a fdegno
Si fatai ripugnanza. Ah sì, lo v-^ggo :

Quefto Imeneo forfè a' crudeli aufpizj •

Tu mei dicefti afìai • Nacque infelice
jNè rifponder niai vidi efito amico

A mìei defiri . Tra le ree vicende
Cond^ulfi il corfo d'una vita ingrata.
Diffipa o giullo Cielo, i trifti auguri,
E poiTa la mia figlia in quefto nodo
Condur più lieti e più fereni i giorni

.
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SCENA V.» «1

OFiammtt del mio core ,o mio teforo^

Adomte T^mredi i £d io farei

Air amor tuo $ì Jodnotoente e iogiufta^

Che m fùtor dei tuo (Perfido tiemtoo

Divenifll fpergiura? Ed io potrei
.

.

Più crudele , più barbara di lui

Godermi feco rufiup^te fpqipde. "
.

Che a te..*. .

8 C E N A VI. ,

Amen. 'YXEh vmi^o Faiiigya »et'apprefla;

L>Vedi quxl colpo oggi mi guida a morte.

Spofa mi vuole ad <>bazz.ano il Padre ! .

f^an, Aii'àì conol'co quanto è grave
, quamo

A iunrlto il fati! cenno v 11 core

Tu già donafii , e iu per Tempre il àoM *
. Arlcro al lame della tua bellezza * ^

Tancredi e Sohiiiir: pari la fiamma
Krì in enuai^bt./ la giaft^fctUa
vA tuo roler cadlfe in. Tancredi . Ei .fiafe^

Ottenne i v otl Tuoi : «ceflè- io Sìémùfi^ *

Solami!? al rivai^ av#r vitldrit :. ,
-«^

OrÌ^4zzail. non ifpmi\AIiàt in*i mm, * *

La tua fcrme2;z»f / '

r /
'

4 t
/ *
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P R I M O. ,5
Amen, 11 dubirnrne è vano.

Infultato sbandito è il mio Tancredi . \

Tolti i beni gli fon PerCeguitato
'

Sempre è TErpertal n' è il deftino. Il mio
E' d' amarlo vie più . Ma fei)ti . In quelìo

Suolo Tancredi è defiato , e pianto

,

ama il popolo aocor .

Fan, > Da' fuoì prim' anni

Efule , del fuo Padre i falfi amici

Vide manpar con la fortuna avverfa ^
Poche alme generofe a te fimili \

^'

Serban per lontananza il zelo antico.

L' util governa i grandi ; in 'fuo configlkJ*

E pii) rejta la plebe •

.

Amen. , E ancor piii giuda ..

Fan. Ma vive in feryitù . Giaccionfi alcoli

Gli amici noftri; alcun parlar non ofa

A favor del profcrìtto, e cuuo puote
autorità dei reo Senato ,

jimen,
^

E' forte

Ove Tancredi a noi viva lontano.
Fan. Spererei , fé giungefle a queite rive

;

iMa lungi è affai

.

j^men. Te ,
giufto Cielo , iraplonoi,

Mi fido a te . Lungi non è Tancredi

.

Mentre piii ferve la m^Jigna cura

allontanarlo , e già psryenne al colmo
La tirannide iniqua ; il tempo è f^iunto

Ch' ei qui (ì raoftri e la fua vifta imprima
Giufto terror de' fuoi nemici in petto .

Tancredi è già dentro Mel/lna

.

Fa?2. O Cielo!

E ciò dunque fia vero ? E in tua prefenzt
Di tua man fi formò T indegno laccio ?

Amen Compiuto non farà .... no , Fania; e forfè

X miei tiranni ed io piii non avremo
« Ch,
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ao ATTO
Che un Signor folo. Vieni ....a te palefe

Tutto farò .... Ma tutto ofar conviene . .

.

11 giogo è troppo vii : per la mia defti-a

Scioglier fi debbe; Tingiuftizia defta

Entro il fi-ale mio feno ira , ed ardire

.

Ubbidire è viltà, tradirlo è colpa.

S' ei viene , e i vien per me . Premio sì grande

Meritò r amor mio . Dojjo tal prova

Dovrei fors'io timida fchiava^ e vile,

Vittima deftinata a miei tiranni

Farmi un dover dello Ipergiuro? Amore
^1 fdfo mio fpira coraggio. Io debbo

Affrettar quel ritorno fortunato

.

Se vi fcorge perigli il mio timore ,

Son figli dell' atfetto , c a men fon cari

,

»ÌMÌ<JÌ«

ATTO-
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ATTO IL
SCENA PRIMA.
Amenàidc JqIcl , t poi Fania * •

-

y4men QVenturata che feci ? Ond'è ch'io tremo?
3 Forfè rìmorfi Tonache afcolto?E come?

Figli fon quefti deHa colpa : è giufta

.

La caufa mia . Deh la protegga il Cielo

.

Ah non fi tremi più

.

a Fania ù,lu viene Jitl palco

Tutto efeguifti?

. Fan. Parti lo fchiavo , che il tuo foglio ha feco.

Amen. L'arcano di mia vita è in lui ripofto;

Ma del fuo zelo a lunga prova efperta

Abbaftanza fon io . Talor dobbiamo
Al pii vii della terra obbligo eterno .

£À nato d'Avi Mufulmani appieno

Le due leggi conofce , e le favelle

,

E dal campo de' Mori i più fecreti

Aditi » e i giri dell'Etnèa montagna;

Ei diligente indagator conobbe

Di Tancredi le vie : primo s' avvide

Come occulto in queft'Kola difcefe :

E per liù cangiar dee mia forte il Cielo •

B 3 B
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22 ATTO
Il foglio mio da lai fidato a un Moro,
Pria che il venturo di rechi T aurora.

Entro Mefllna giunger deve . I Gr^ci
E i Saraceni in così lunga guerra

Neceffaria araiftà tenne congiunti;

Tanto natura i mi feri morali
Unifce e-l'^ga nelle lor vic:?ndef ^

Fan.V ha periglio in tal pafTo, è ver; ma il nome
Del gran Tancredi, l'onorato nome
Maggit)r d'ogni altro , e da' Tiranni noftri

Con orror riguardato , il dolce nome
,

Che ti fcolpì r amor nel fido petto ^

Non fi ritrova nel tno foglio efpreflro

.

Se tu prefente al tuo penfiero il Terbi

,

Pur nelle note di tua man vergate
Saggiamente il tacefti . In vano il foglio

Letto faria da Saraceni al campo

.

Meno imprudente e meno incauto mai
Non. fu Tamor: meglio giammai non feppe
Occultarfi ira T ombre e fra '1 miftero

,

E ferbar nell' ardir tanta prudenza

.

Pur celarti non poflb il mio fpavento.
\4men. Sembra che vegli a nlia cfifefa il Cielo:

Tancredi ei ricondnce , e vuoi eh' io tremi?

Fan. In altri luoghi il Giel vi giunga infieme.

L'inrerefie e l'invidia in (tuefta terra

S'armano a danni Cuoi . Taccion gli amici;
Chi ibllerrà Tancredi ?

Amen. II fuo valore-^

La fuà fama . Ei fi moftri, e in Siracufa

i\rbitro diverrà . Pietà fi defta

Per un oppreflb Eroe . Qualora ei viene

,

Ne' fidi cor novo corTiryno imprime,
Fan. E' forte il Tuo rivale

.

%^men. Ornai deponi

Quefti vani tei*rorij è a me glf**fcoi>dlw

e u Rara-
'
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SECONDO. ^3
Rammenta come ne' momenti eftremi

Del viver fuo la mia pietofa madre
Teneramente fi congìunfe infieme

.

Tancredi è mio: non può contraria legge

Sciolgier di sì bel nodo i dolci patti .

Noi piangevamo delle pc^mpe in feno

Quefta infelice e travagliata terra
,

Volgendo fempre il defiofo ciglio

Al patrio fuol , che amai , eh' ora detefto .

Già cader non potea nel mio penfiero ^

Che mi ferbaffe la nemica forte

Neir emol di Tancredi un vii marito ,

E foffer dote delle Nozze infami

I beni fteflì del mio caro amante
Con efecrabil furto a lui rapiti .

Ingiuftizia 9Ì grande e sì crudele

Convien , che ei làppia : egli da me comprenda
La fua perdita fterfa , e il mio fu pplizio

.

Affretti tolto il fuo ritorno , e prenda

Delle i-agioni fue pronta difefa . ^

Per r onor d' un Eroe cosi compifco

II mio dover ; vie più farei , ma il Padre ^
Venero ed amo, e Tetà fua rifpetto

.

Ma vorrei pur , che follevata air armi'

Quefta plebe fcotelTe il ^moco indegno ,

Onde Orbazxano la governare . Indegne
Son Parti fue di un Cavalìero illuftro.

Avaro , disleal , barbaro , ed empio
Onor prètendel E protettore e Duce
.D* una gente , eh' è libera , fi crede !

Ei mi condanna ad una infamia eterna^

E r empia legge il genitore approva !

Deggio io soffrirla , e affigger car me ftefla

A quel Tiranno, che coi cenni alteri

Onorarmi prefume ? Ahimè / Detefta

Siracufa i Tiranni . Ed impunita

B 4 La
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SECONDO. «6
Sovcrchiamcate, e troppo amari detti

Lo fpirto prevenuto al labbro fpira .

Ma non ho pace ove non è Tancredi

.

Nulla è per me, quafì per me non viva

La turba de' mmortali . ìn quefta terra

Il foi nome di lui pace mi dona
;^

E mi muovono ad ira i fuoi nemici,

ìi^^^^—'—m——
SCENA II.

jfmenaide , Fdnia vicine al profcenio ; Jrglrio , #

1 il rimanente de" Cavalim al fondo del Palco.

^r^V. TO manco. Cavalieri, a tanto orrore,

A Sperai morir fenza vergogna almeno,

rivolto alla figlia ^
finghiozzandoy ed akernanr

do i fingnio^^ con rimojh'anze di collera •

Allontanati > pam.
Amen, Ahimè! che afcoltol

Padre ì

Argìr» Io tuo Padre.! E con tal nome ancora

Ufi ckiamamii fu quel punto iflefib.

Che la mia patria e il fangue mio tradifci?

Jlmen. Facendo un pajjo indietro^ t appog-
- gìandoji Jopra dì Fania..

Io fon perduta,

^rgir\ Ferma • Oh Dio ... . t'arrefta ...

Vittima troppo cara , ahi , che facefti ? . . •

.

Amen. I nòftri mali, . piangendo .

. Argir. . Sul tuo lallo piangi?

Amen. Io non fon rea.

Argìr. 'Neghi il tuo foglio , il tuo

Conofciuto fugatilo

J

^ Ameni Ah nO. .

\ ^ , ^rgir.
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«5 A T t 6^
Argìr. Tu vedi

Segnato di tua mano il tuo delitto

,

Tutto t' accufa, oh Dio! Per ogni parte

Nòva afprezza fi giunge al mio tormento;
Ah figlia 1 ... e dunque è ver ? parlar non ofi ?

Lafcia nel dubbio rimanerfi almeno
Un gepitor, che è difperato. Io vifli

Per mio mal troppi giorni .... ahi che facefti ?

Amen. Il mio dover . Tu ncn compierti al tuo ?

j1r£ir. Crudel ! giungi tu a tanto ? Il tuo misfatto

Ofi dunque vantar ? Da me t' invola ....

Chiuderà quefte ciglia un altra delira;

^men. Morir mi fento

.

farte quafi /venuta nelle Braccia di Fanta.

s e E N A in.

Ararlo ^ e i Cavalieri •

•

Arglr. In co«1 gi-ave eccefTo
,

Che non nega ella ftefia ... Ah , Cavalieri

,

Ah per pietà quefti fingulti amari
D' un afrannofo genitor Icufate .

Voi non vorrete già , che nel fevero

Formidabii configlio odanfi ancora

un metto padre i iagrìmofi accenti

,

Amenaide è rea: non ha difcolpa.

. Ma non chiedete già\ che fermi io fteflb

E la fda morte , e T onta mia . Natura
Non regge al pefo di sì griave colpo ,

Lored. Noi mtto ne portiam teco l' orrore •

Noi fentiam la tua piaga acerba e dura j i

£ cemiam d^irrìcarlai ma tu fteifo • ^ ^

Quel
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SECONDO.
Ouel colpevole foglio affai vedefti

.

Di Solamir entro il nemico campo
Lo recava uno fchiavo , e fu forprefo

Il traditor prefio quel campo , e vide

Il Moro forfè la fua giufta pena.

Che mediuffe Solamir fappiamo.

Siracufa perla. L'arduo periglio,

Che ne cinge d'intorno; i giuramenti

Non fofFron vane fcufe , e parla invano

Contra il rigor dMnefoiabil legge

La patei-na pietà . Tutto air olfefa

De la patria dobbiamo *

Jrgir. Ahimè f V intendo

.

La disleale è rea di morte : è vero

.

Ma defla è figlia mia .... quegli è ino fpofo.

lo cado in preda al mia mortale affanno,

E m' abbandono a voi . Più non mi refta ^

Che il piacer duro di morirle in faccia.

• s e E N A IV.*
,

Catan. là d'arrefiarla è per noi da^p il àetmGi

vj E'dura cofà in vero. E chi potièbbc

Il fior di giovinezza c dì' belcade

Veder fra ceppi ingratamente avvinto^

E a' carnefici in preda ^ é tartta fpeme

Di due famiglie grtierofe e illuftri .

Troncarfi in erba? Ah noi punir dobbiamo

E la Religion da lui tradita
,

E Tonta della patria. A quelle mura ;

Ella chiamare osò Tarmi ftranierc.

Vidcr talora nelle lor Donzelle U



^« ATTO
La Grecia , e la Sicilia infami efenfipj

,

Quando la gloria e la nativa fede
Abbandonando, indegnamente i preda
A i Mufulmani vincitor fi diero .

Ma che d' un Cavalicr la figlia illuftre

Già fpofa tua , già per feguirti all' ara
Tradimento si vii mediti e tenti»

Ah quefto è troppo , e Siracufa or chiede
Di cosi grave fallo ampia vendetta.

Iior^ri. Tremando il dirò pur: giufto compenfo
Di fua colpa è la morte . Il nobil fangue
Air error crefce pefo . Afiai foppiamo
Che meditafie Solamir. Son noti

I fuoi dKègni ^ e i temerari ardori ,*

E le mal conofciute arci funefte

Onde abbaglia i men cauti . A lui dirette

Son nel reo foglio c|uefte note infami:
Vieni ^ re^Tìd fra noi . Fanno palefe
II tradimento occulto i chiari indizj.

Per Tonor d'Orbazzano io celo il refto,
Ei un roffor vi rifparmio . E qual fra noi <

Sara quel prode Cavalier, che ardifca
A difefa dell'empia in chiufo vallo

Segnalar com'è Tufo, il fuo coraggio?
Chi porrà la fua gloria a tal cimento?

9atan. Noi fentiam teco del tuo grave torto
Egual difdegno , e farem torto al campo

. A cancellai*lo . E già difciolto il nodo

.

Deh Tempia obblia . Vendica il tuofupplicio
L'ofFefe tue, ma non ti reca oltraggio.-

Orbaz,W affanna mi tormenta. Ella Tea viene.
Scorgonla fra catene annate genti

. All'albergo de rei. Tanta vergogna
M' offende , e a fdegno piià mi muove . A lei

Concedete ch'io parli.

SCE-
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=F-ÌT-Trr^

SCENA V.

/ CavMlUri , AmmAii nd fóndo 4ri Xm^

A Ica, o Cielo

Non mi lafciar nd fier momento eftreniQ,

Tu vedi de' miei voti il giufto ogjgettó . l

Pìetofo Iddio! Tu pure in mMu^f^
Son IO dunque ^ rea?

Quel toìpevék oggeccol - - :
*

: ;

(Maz. 'Ah A i<>iVogIiq(/

CtfHfn* Dùnque parÀn». I^bfeaÉwr^MpeQip^
Cfte la patria e k leg^ ofFefe or fono^ ?

Che la vittima chiede « ^ in fuo ^rtiff
Fermo è il 5emto* •

' - • • ' •

;

OriuT:. * Ufo* La fteib^ Gura v

Mi mòve al p^ di vou To&o^ 9 feUÌui^.^

yi difco^ttaw.,. ' • • » ; ...

, s e Egtl. A\ itó":^

,
. . . ,

....... ^.-f> . ^ - . I

•^mni. /\ Himè che vuoi ^phe tenti?

Infulti forfe a miei momenti cftrcmi? *

Orbaz, La mia fierezza a cosi ba^fo legno
Giugu^^ pmt& ^if^ ti por^a. h deftrs^



ATTO
E forfè amor me ne fpirò la fcelta

.

Non fo fé il cor fe ne rammenti , o provi

Del conofciuto giogo un giufto fdegno.

Ma fofFrir T onta fua giammai non puote

.

Penfar non vuò , che rimaner tradito

Debba Orbazzano , e uno ftranier lo vinca

,

Un infedel, che de' nemici è Duce,

Un de Tiranni , che la noftra legge

Abborrifce e Jetefta . Un tal delitto

Novo finora ogni milura eccede.

Per Ponor della patria , e a tuo riguarda
>

E ine pi£i ancor per la mia gloria illeffa

Cieco divengo, e nulla veggo e credo.

Siracufa tuo fpofo og^i mi noma:

Ciò baftar dee . Me Iteffo in te rifpetto

.

La mia gloria è oltraggiata: io la difendo

De'Gavalier la faggia legge antica

* Ordina quelle pugne, e tutto pende

Il giudizio del Ciel (*) nel noftro 'brando

.

Aflolve r innocente , e il reo condanna

La fortuna dell' armi . Io pronto fono

.

Jmen. Tu ?
. .

Orhaz. Pronto io fono ^ e Bit lufingo ancora ^

Che mercè iJella tentata imprela

,

Onde ronor prefTo i guerrieri è (cufa,

^Un cor , che a gran ragion m' era dovuto .

Meritarmi (apra. Cercar non voglio,

Se de' nemici alle lufinglie e all'arti

jy un leduttor T alma forprefa avefti

,

ET

(•) E' cofa notiffima , che ne' fecoli dell' igno-

ranza fi teneva per fermo, che fi manifefufiTe*

k giuftizia nell' efita de* dueUi , i quali cliKi-

mavand ^iudizj divini.
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SECONDO. 31
E Terior v'allignò breve momento.
Tutto ponno fu l'anime ben adts

J benefici, e la Vinù s'affina

Nel pentimento avvenrurofo, e a*efcc.

Deir onor ambedue vivo ficuro

.

Ma ciò non baita O la fierezza il vogUa

,

O lo voglia l'amor, da te pretendo

Di tenerezza udir lenfi veraci!

Voglion le leggi il giuramento, ed 10

A te lo chieggo: non già quale il detta

La forza minacciofa'a un cor, che tera^i,

E che dell'ara al piè fe ftefib inganna, 7^

Prodigo di menzogna . Il nudo vero

Quale in fronte lo porco a me fi fveli ^

Parla: T occulto del penfiero io t'apro,

,JTi predo il braccio , nè rnorir ricufo . .

M;i che tu m'ami in ricompenfa io chiedo.

j^men. Mentre torno a me llefla , e dal pJù cupo
Letargo i fenfi miei defto e rilcoto,

11 tuo sforzo magnanimo mi reca

L' ukinao colpo air alma , e mi fofpinge ^

Enrro la tomba, che al mio piè s'aperfe.
" Grata riconcfcenza a me richiede

Cosi nobil pietà: prefib la tomba,
Che già m' attende , il tuo gi*an cor conofco.

La mariviglia è il mio penfiero eftremo,
' Conofci altin tutta queft* alma . Ingrata
Ti lòno in ver , ma non perciò traditi

Ho la gloria e la patria . A te non manco,
Se nulla a te premili., e Iconofcente

A te fon io , non iniedel . Non poflb

Renderti amor : a cosi fatto prezzo
La pugna non accetto. Io non ignoro

Il rigor delle leggi , il fier decreto

De* miei Tiranni, che a morir mi guida.

Io non mi vanto , no , di tal fermez^ 9 }^ Che



3n ATTO
Che veg^ la mia morte a ciglio afciurto

.

Dovea la vita effermì cara. Io piango

D'abbandonlrla II mio ótiìxn m' afgana.

II duol del GenitOr mi fta prefénté.

Ma non perciò tanto Tonor mi vince

Di naia (ventura, che i miei giorni io voglia

Comprar col prezzo vii d* una menzogna

.

Deponi un vano affetto , a cui non poffb

EfTerti grata . Ah dopo un canto oltraggio

Ti fembro rea/ma tal vie più fatici,

$e m'avviiiifi a compiacerti . lo parlo

Troppo liberi fenfi. Ah mei perdona.

Nè fpofo mio nh mio campion ti voglio

.

Diffi abbaftanza. Giudica il mio fallo,

E oltraggiato qual fà vendica il torto

.

Orta^. La patria è ofFefa : delle fue vendette-

Sol Ja cuia mi move . Il mio difdegno

L* audacia affrenerà: fopra il difprezzo

Pafferò con V infulto , e con T obblio .

Il mio braccio, prendea la tua difefa

Soddisfacendo alla mia gloria , e teco

.

Giudice or fonone il ulio dovei- m'è guida*

Ubbidifco alia legge , e al par di Lei
'

Infenfibil mi rendo al duro evento,

Nè fdegno'aféolto, nè pietà conofco .

^

SCENA VII.

Amerudde /ola . Soldati in di/parte

.

l^m."p\Unc)ue io dettai la mia fentenza*,.. e vado

t J Volontaria 'i la nporte / ... o tu , che folo

Meritafti il mio iqfrà i mortali

,

Per cui morrò ,
pór cui già lieta ìq vifTì ,

Ah fon io dunque condannata? 11 fono

,Pcr tua cagion..,. ma ix lo volli ... Andianio.

.
^ Ma



SECONDO. 55
Ma r ignomìnia che il mio nome offende,

Ma r afFannofo genitor , che more
OpprefTo dal lue duolo / i duri lacci

,

Gli apparecchi d' infamia .... il torvo afpett*

De' carnefici miei morte crudele ,

• Orribil morte ! .... E foftener degg' io

Tante fv. nture e tanto orror? .... Tormenti

,

Vergognolb morir.... tutto opprime,

Tutto mi vince . Ah non è ver che (ia

Vergognofa la ri^orts , ove Tancredi

ITcagion del mio fato. Io fon qua! rea

Condannata a perir. La patria, il padre,'

Cui giovai , cui fervii , mi fon nemici ;

E in queft' orrido ittante a me non refta

Che il teftimonio di me fteffa, e il core

Non confapevol d'alcun fallo. Quali

Crudi momenti per Tancredi ! . .

.

Fan io. viene O cara

Diletta Fania ,
pur m' é dato ancora

Udire il fuon de' tuoi pierofi accend !

Fania piangendo bacia la mano ad Amenaide.

EjJ'a r abhraócia ^ e ciò fegue frale paroU
diletta Fania , e ilfenfo che viene dopa .

Fan. Perchè non poHb in que(ta luogo iltelfo

Prevenir la tua morte ?

Le guardie fi avvicinano*
%^men. '

' ' * Ahimè , eli' io veggo
Avvìbinarfi i deteinati moftri \

.

^

Reca air Eroe , cai puro amor m' awlnfe
Gli ultimi fenfi miei, 1' uldnjo addio .

Fania . . . , Ei faprà , fe io gli morii fedele »

Cofterà qualche lagriiTia piecofa

La mia (ventura al fuò^. bel cor . Vendetta^

Farà forfè di me . Rende men crudo
Quella dolce fperanza il mio deftino,

. £!in^ deli," Atto Secondo .

C , ATTO



ATTO IIL
S C E N A P R I M A.

'

^éincredU fig^^to dn due fcudurl , che portano lafud
Lancia , lo Scudo te, %/fldamone Soldato ,

'

Tan, A LValme generofe oh quanto è caro
J\, 11 patrio fuol ! con qual piacer vi torno!

O del mio genitor fincero amico
Valorofo Aidamone , ah tu poterti

Qui ricondui-mi col tua faggio zelò,
lo fon felice alfin ; per tue fereno
E* quello dì: cangia la mia fortuna.

Amico ah sì , eh' io palifar non poflb

Quanto ti debba , ne la ftefìTo il fai .

tAldim Troppo a' fervici mìei vanto concedi.
Troppo onori il mio grado . Altri non iovm
Che un Cirtadin privato , ed un gucrnero •

'

Tancr. E tal fon iot. Del Cittadin germano
• F fempre il Cittadino

.

MdAm,
,

'
' Io fui compagna

Dcir^irmi tue nell'Oriente, e vidi

Te degli. Avi maggior, te che vincefti*

Co'proprii vanti ogni lor gloria antica^

Ammirai quel magnanimo cora^io
Vi»»

i
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TERZO. ss
Vincitor de' perigli . quefto il folo

De' mtrti miei . Servo di tua famiglia

lo nacqui , e crebbi , e debbo . .

.

Tancr. Eflermi amicp

devi fol . Ma quefte fon la mura

Per cui volli pugnar. Le facre mura

A me sì care, ove fpirai le prime

Aure del viver mio , donde fcacciato

10 fono ingratamente. Or dirami, amicp

,

Araenaide bella ove foggiorna ?

Aldarn. t{i queir antico e maeftofo tetto

Rifiede il Padre fuo: dritto fentiero

Quinci ne guida . Più lontan tu -fcorgi

Queir onorato Tribunal , che tanti

Cavnlier generofì in fe raduna ^

Quefìo Senato intrepido , che reg<^e

11 popol noftro, e pugna in fua ditefa,

E che ognor vincerebbe il Mero infido
,

Se non fi foffe del miglior foftegno

Privato incautamente . Ecco fofpefc

L\irmature
,

gli ftemmi , e le dlvife ,

Che fembran dir nella guerriera pompa
JLo Iplendor deMor fatti, e le vittorie,

• A cosi grandi ed onorati nomi
Solo mancava il tuo

.

Tancr. Celifi un nome
Perf<?giÙtato in quefta terra . Altrove
Forfè è celebre afìai . Voi qui recate agllScud^

I miei ftemmi olti-aggiati , e più non relìina

A r invidia civil mìfero fegno .

E r armi nori colp'^fvoli , eh' io porto

,

D-1 mìo valor (imboli mefìi , in guerra,
E il lilcio feudo e Telmo difadorno

D'ogiii colore, e dVgni lieto fregio,
'

Sien fenza pon:ipa a quefì' mura appefì.
QU Scu.iierl Jòfoendono le armi net vu0Qì.

delU PÌai:Zéi frx gli altri tr hi ,

C % ^ Di
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Di mia divifa abbiate cura . E* quella
Troppo cara al mio cor. Per Ipì nel campa
Più volte il mio valor s'accefe e crebbe.
Klia è guida a' miei paifi , e fermo lume
Alla Iperania mia . V amor ^ r onore

. Sacre pirjle le fon ferite? intorno .

Tu quando i prodi Cavalicr verranno
Air alta piazza , dirai lor , che giunto
E' u>i gasrrier (conofciuto , e eh' ei defi^

Di feguirli alle pugne , e fi confida
D' imitarne 11 valor , nè pit^ pretende .

Ma qual n' è il Duce ?

k^ldam. L'anno terio or volge ,

Che il generofo Argino, il vecchio illulìre;

Kbbe r onor del primo grado

,

Tancr. Argino?
D' Amenaide il Padre?

t^Idtim. Èi pur Ibggiacquà
' Lunga ftagion de' luoi nemici ingiulti

All'odio vineitor . Alfìn riprelq

Del gradq fuo l'autorità perduta.
La fua virtù fi pregia e l'alto faiigue,

• Ma dell' età troppo 1' opprime il pelo j

'

E in- Orbazzano il fucceffor fu fceko •

Tancr. Orbazzun 1 mio nemico , e mio rivale?

Dimmi , la fparfa voce è vera forfè ì

E' forfè vero che potea 1' audace. •

Vincere il dcbil cor d'un fapil padre ^
Ed ottenendo una promeffa ingiufta ^
D'Araenaìde -mia chieder la defìra,
E levar fopra lei T occhio animofo?

jfldam, Jev'ì confufa fama a me ne giunfe
Poiché

, Signor dalla Città divifo
Io vivo in quella rocca i dì tranquilli x
Ove t'accolti già . Rare novelle
Odo colà di quelta terra ingrata
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TERZO. S7
A Tancredi nemica , a me funefta .

Tancr* Amico, il core alla tu:i fè confido,

Amenaide mia pronto ritrova.

Dille ì che pien di generofo zelo

Uno ftraniero del fuo fangue amico,
Conofcitor di (ba famiglia , e caro

Alla madre di lei fin da prim'anni
Di favellarle occultamente or chiede.

jìldam Signor , liberò accefTo a me fu dato

Preflb d' Argino ognor . Colà non manca
Accoglìmetitó , e li&eral favore

Di Tancredi a gli amici . Al Ciel piaccffe

,

Che il puro fangue de' Francefi illuftri

D' Argino al fangue fofle giunto . lo vado •

Qualunque il penfier fia , che qui ti guida ,

Nè muncar «e potrà lieto fucceflb • .

!, ' }®P= . -,

SCENA IJ.

Tancredi ^ Scudieri • -

^

•

J*iZ/2fr.QA rà" felice, e il Ciel che qui mi fcorge

O Che dopo i miei difaftri, o lunghi errori

D'Àmenìiide ài piè mi riconduce.

Che air amor vero, ed all'onor coficeffe

In ogni tempo il fuò. favor Sovrano

,

11 Ciel che in mezzo al Saraceno campo
Libera via mi preparò, loftiene

Irtfra i nemici ancor la mi difelà.

Amenaide è fida , e Ìl (uo bd core

Ìn Siracufa di temer mi vieta

^a macchia d' un infulto . Al patrio fuolo

Lungi <f lliiria , e del Ce(*areo campo
Vengo per Tua cagion ^ quella rivedo

C g la-

1

Digitized by Google



ATTO
Ingrata terra , é selle inie fv^ore

»
' Popò r Idolo amati a me rii cara •

Alnti vi giungo • E fk che altri ofs ottengsi

Dal genitof la deftra in dono? C i ùtutà

Iniedelià può confentir la figlia?
^

Queft' Orbazian , che sì d' orgf>glio e pienÉf

Chi è egli mai ? E quali fon le imprefe

Onde fi vanta ? E per qual nobii opri

,4fitìfage'fetP ^ ^ aipuar non teme

tttifo'pe^K), che al ^alor fi def,

"^hc mio d' Amor pcf legge iìrsjen divenne?

Ah OQ» l' avrà ^ ei non mi fpir^ à feorau

Ella me eftiACo anp^ Àri Mele

,

Nè del nMo fangue w oppreffor ma^^
• Regnerà fopra Lei . fTulla pavento. ^

.1)* Amenaide il cor troppo m' è noto.

TErrli fomiglia al mio , ne vii paura ,

'yjm.ìLm^¥^ rea giammai coiw^^ !
'

s /sx t % A m
•a

^'Ìanct A Mico fortunato ah tù vedetti

fX Queiradorabil volto. I tniei trafporti

Tu v?di e intendi . AndiaaiQ : a lei mi Ccorgi.

'

Ald^m. Ferma Sigjtor • Ver le fcaefte fiigiie

Noninokiimi «

fancr. / AtfM eh* dicci fi

Bagna. » 0t«h(S,tue^ ' ^
^IJam * Fttggi per fempr#'
Dair infelice. e rnifera contrada. -

Dopo r orror di quefto dì funefto,'



(Cd^cr. Come? V
A*dam; l^eh i-eca il tuo coragpo altiiOFe. ^
ira le fquidre de' Cefari t** attende *

' '

La miglior ghrìa. Cotro qneii' empie mura
Non iiperar di conf^gtiirla « Ah fàggi

,

Fuggi t Signor • Qui non vfdrai cjìe colpo ^
Qui fol vergigna incoatrerai

.

Tancr. Che parli ?

Qual rechi duro colpo ali* alma aifl tta?

Deh che diflR.^? clic tè? che ti rifpofe?
'

jildam Conofco il tuo pender ... Scorda V ingraU»
Tancr. Cieli i Orfaai^ano , il perfido rivale

Deir amor fuo dunque vittoria ottenne?

. L* emulo fuo-fìadre^ il mio liemtcoi.

jtlMm. Il genhoif quefta raftttSna ifteSk

Predò r Hftenfo air Imeneo fatale ;
*

La pompa già fe ne appreftava. ...

Tancr. E debbo
FfTer vi! teftimonio a tanto ecceffo/

Aiddìu^P lor luro le tue fpo^lie in dono.
I tuoi beni cran dote all' empie ao^zci
E r abborrito e perfido rivale -

A te 'rapla T eredità degli Avi.
tmia. £i m togliea ciò , cine l*Eroi ttaocm»
Amcnaide , o Citlo r jè a lui ecHicefla ? '

'

£i la poCiede «ià? ^ -

è4ldàm. Quefta , o Signore
-,

la men cruda delle tue iventure

.

Tancr. Slegai, crudele, a lacerarmi il feno.
Parla ^ , . ohimè . • . . Tutto fvela .

^Idam. In quefio giorno
. Del tuo gran nome ali* ayyerfario atroce

L' infida Donna, già porgea la deftra. .

Belr Imeneo funefio ardea la face

.

Ella jXKi fol d fu IpergiurA : tm9tM
Qm nuUigao artì&^o anco i:cadt^# *

t



40 ATTO
Tancr, Per quale oggetto? '-^

^Idam. Per un uom ftraniero

,

Nemico a noi : per Topprefiòr (bperbo
Delia Sictli&«- Solamir •

3Vwi^« Oiiome
. Fuaefio troppo ! Solamir J ... Lo vidi
Sorpirar per P ingrata eprro Bifanzio

.

Ella ebbe a fdegno allor la fiamma impura;
Ed b fui vincitor. Ah no, non fia.

Che i giuramenti del più dolce affetto
• Ella tradifca per sì vii maniera.

Noa è capace di cotanto eccdSb
Afdna cosi beUa.

Jlldam.
^ .

* n ^Ao arcano
Svehd ) malgrado infe ; ma in ogni parte
Oggimai fi dUTufe

.

Tancr. Ah eh' io conofco
Quanto V invidia e k calunnia ponno.
Non mai fugge i lor colpi un' almagtànde»
Io ne parlo per prova: io dalla cuna

'

Profcritto, e fra i travagli, ognoi- nutrito,'
• Che me fteffo formai ne' ed» «vverfi.

Che cprvalor corfi pugmadd'i regiri^

'"^QfSsA dair invidia altrui goerra cr^lele . »

Non bbbt^ foOener! Per tutto H .corfe

De* giorni miei vidi calnnnia incute
n mortifero fiel verfar dal laBbro

Preflb i liberi popoli egualmente
,

Che de* Monarchi nelle ferve Corti, ,

,
Argino fteffo ne fè dura prova

.

Lungamente ci fcfterfe . O eh' io m' iogaaiM^
G quefk) moftro in Siracufa alberga .

1 ^rpi fuoi di quel veien fon gravi.
Che tn; il furor della civil can^&
Per•eatviD.i cori torbidi iafonde*

M* è^mM affai quam' *o£t e tvfabki mm
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Chi fi fè partigiano. Kcco ne prova

Amenaide bella il ci^udo oltraggio,

Andiam . Vederla ed afcoltarla io voglio,

E difcoprirne per me ftcflb il vero
^

^/i.Signor, t'an*efta. Ahimè convien cheUtutCo

Alfin palefi . Ella già fu rapita

• Alle braccia paterne, e fra catene

Or geme prigioniera . /
TancT. O Cièl! che afcojto!

%Aldam. E foffrir dee fu quefta piazza ifìefla

Il fupplicio più crudo e.più fenle, .

Tana. Amenaidel
%^ldam. Ohimè !

$' egli è pur ^iufto

Sembra bal'baro troppo un tal decreto.

Fremerne ofa la plebe, e del fuo fdegno
Non altro è il frutto, che di vani pianti.

Tancr. Amenaide! O Dio! credi, non fia,

Che al terrain giunga il fagrifizio orrendo.

jildam Al tribunal già con velnci pafiì

Jl popol s' incammina, e la Donzella
Compiange a un temj?o,edi perfidia accufa

Turbolento follecito ei defia ^

Di mirar lo fpettacolo crudele ?

. Avidamente, e con pietà aggira

La denfa folla al carcere d' intorno.

Di veder gP infelici, o ftrana voglia!

AfTi-etta il formidabile momento
Il clamor della plebe , e quefto forò

,

Che tutto or vedi abbandonato iri breve

Pieno farà d^ immenfa turba . Ah lafcia

L' infaufta piazza . Vieni

.

Taììcr. E qual vegg' iò

Venerabile vecchio ufcir d' un tempio,
AfFannofo, e di lagrime perenni ' - •

Bagnato il voIdo^ il fuo dolore imitan
* .Alfliai i fervi fuoi* ^ *- v <

1
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4^ r ATTO
Mdam. Sìgn-r , ra

Arg'»*5o iofclice padre.. «4
Tf0>9èr> Allontanati aiQÌco« e U n^me mio
Non paVeiar • QuaiRo a pietà qii move l

Mr^an% da un iato della Scena , Tancredi avémtij

Aldammu él fonda del Teatro^

iérg./^CìMiSktm U mio momento«iiremo!

Il Ibi JBio pr?go . »

.

TancT. , Accogli
, Argirio, t fcufa

Uq Cavalìer che iia i campion di Cri fio

L' infegne ipiegi della Lun^ a i danni ^

E cerca i lauri della lacra guerra .

Di si prodi guerner 1^ ultimo or vedi

.

Io ven.a ... Deh perdonante a rùot pianti

,

Se al trìfto ftatq di ttia formyWAico
Congiunger le mie ^grirne itóporruae,,.

Arglr. Tu Tei qi]eKol,eii»Am«fuggftyèdot^
Par éonfolarnù • q<MKio doro iiìaite.

Ognttn mi kfcia y e al fnb irudele aifanné

Aggiunge novo pefo . Ah tu perdona

Ad un' alma agitata, Ovc.lbn 10? (

Con chi lavello?

Jfancr. . Uno ftraniero io fonò

Prefo orror de' cali tuoi » che tenae

£)' ifllierrogarti fa le ree vicende,
- Pien per te A rtfpetto , é negli af&iini

A te limile . Ah p9à pietà » (Concedi >

A decii miei novella .Icttlà / É' .foriè

Ver piò ch'io n'odc^ . . .La (iM^gU^.^ é tanto
• Pof.
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T E Jl:Z O Mftì

PoflibU &?
Urgir. Troppo tf udiftt il vero ,

H preparata è morte al fw .pBts£itto

.

Tancr. Dunque ella èjrca? ' -^^'^

Arglr. t)el genitor c»d^nte

tffa è la fcomo. piangendo^ e fojplrando.

Tancr. La tua Figlia ! e CQIQ^ !

Benché dà quefto fuol lunari viveffi i,

fidando del fuo nome al grido ìHuftriaf.

lo mi pen&i » che fe virrò rfovcfle i r

Albe/lar fta mortali ^ avrebbe U tfaqpifi'^

P' A<Dffiaide Ite locato k fèno .-. 'v^

Eé dla è fatai ormpo ! e vive

Infaufle ! o dì ^ che ogno# ftran fetteft f

i^r^iV.Ciòjche ogni fpeme nel mio petto cftln'^ue,^

Ciò^ che jm'apre la tomba, e crudelmente

Gli uWmi iltanti miei fparge d* amaro ^: ^

E' la wfnezta rea , con cui foftiene

EfTa il filo fiè rimorfo intende ;

- t^erò non v'ha ^uerricr, che {^tar ofi^^/
La fua difefa. Effì fermar j>iangeiida^I

La legge ifret^cabile e tealgadcr^
n fokAiie inticUiffinao èofimne

Cosi al ìrtilof , così lodato y ')

Per tutta Europa di pugnar nel chiofo

Ca:mpo ^ favor dell' ài^cufate Donne ^
,

Quella , che fu mia figlia , in pi^hi iftanèi

^, Perirà non difefa , nè n trova
"

' Uà Cavalier^ ohe a. lei fo^c^^féo^pyrefti»

Créfce raAumb liìio con la vergogo*;
^

Si ràce ognun , «0 Jba cW cWcgga il campo,
Tancr, éjbkame ; àkiio vi fì9^ U clfif

^

Arglt, Signor
, qnal rechi a me^Moe fperanza?

Tancr. Vi farà pur; non per la rea Donziejla,

Cile pretender noi può, nè merirarlp:

per X ÌQttit(Q. oatr fm \



44 A t T O
Per (e« per la nul gloria , é ttfa virtuje «

^r^?> Tu doni ali* egrò cor qualcH* édnfot^»
ìMv. chi nH vallo 'entrerà poi ! Noi fìamo
Tu^ti d'orror corrtprefi, e di fpavento^
La benefica mm ciù fia che prefti ?'

( hi pugnerà.^ fperaiio, ahimè non ofo.

Tdiìcr Io It.lfo io pugnalò . Se il Ciel feconda
li mio valor con deflra ione , ia chie|^o
In rufòmpenfii a te di partir tofio

Non conofdiuto , e non Veder cua figliaf.

ìAfgir Vk. Giei yDb iieflb a me , Signor ^ ti gQida4

Non può ròppreflfo cor giflMr cooteett;

Ma fenm il docd «al mio morif più lieve*

Ah perchè mai, perchè faper non pofTo

Chi fìa colui ^ cui tanio debbo ? Io veggo
* Manifef!arfi n^lle tue fembianze

Un guerrier d'alto grado* Ah di! Chi feil

24>tfr*41 tao veodicatoré

• G E. N A V.

OrbiazAm » Jrgirlo , Tancredi ^ CavalUfPj

« *

•^^^ 4
G Raire tìerìgiit

Or ne mttzcm. Deh ^ -Signor, penfiatoò

Tofto al riparo * Si dom doipane

,

* Tuor ddle murii nfidr^ Siim immoti^
• Chi cr tradì dié fcnta éMnm avvifo
- Al Saraceno . Solamìr già penfìl

Tentai* della battaglia il fato incerto.

Noi gli andaremo incontro . E tu frattinta

ikUi' atroce fpcttaGolo t'UvQl^f
' "

:

Fu*-
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T t R z O. ^Fuggi una yifta

, che d' orrore e Ime» ^I noftn fenf. cofternati ingombra

.

-«rg/r Signor, la fperae , che ame Ibi» or «ft,.*h d mconri-ar la nioit« in mezzo al carn^'Scorgerà i pafli mid ,uéfto,X ^t^^^'
Cavalier getìeroio ; ed toy majoradd

•*5S^? V M ^* e^^ve orrore
Totofi II guardo d'un afflitto Padre.
JWl m arrefu il mio grado , e della oleteAd onw mia frenar qui debbo » SS. •E ardimenw

. L' intìellibil leggT^* .

'

2ethé'S3'" ^^^"^"^^ '^'^^^
'

ìr°^°
'1 'lover di minifterio ingrato . -

^'^^«•««•«fti? fi.chi può mai fc^zartiA nmanerne, ove farà verfaro

tel/Tai''^'^^^""^^-AJi partii

^'j"^mi.« • r
j^'s«n"Io tuo fon io;

VenScor d'°o/' T^** '
•

f«| di te «eceOàrìo a aa^fl»'

set.
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3

, yipreh U Sefm^tfijcorge Amenaukfra mezzo le

U PiazzA,

\ /^Sconofciuto Cavalier, deh reggi^ Tdi^T

/ " '\J Jecr pietade il mio nanco,e quegli oggetti

^
. *rSiB iialbot4i....oh Dio/ niia ti^^lia ilieffal

T4«^. Qwle per catti tre dui*o qiomenio

JSwi,a giirffc» del Cicl , tu che il pafla^

,
* Ed il prefeniet e l^enir milun ,

Tu fola leggi nel mte «01* , tu fol^
•

Giudichi rettamcqte. Invéti ragwna

. La deca turba de' mortali ingiulti

,

K i fuoi giudiij fon cémmelfi al (^IQ.

.

O ^Cittadini , o Cavalier , che tutti

Formafte a danno mio Taira fenten?.:^,
,

fc| «bcia a wii non tni difcolpo o Iculo .

tm .voi frà m gtadicfii il Ciel ,che ra od^^,

. Efecurdrt irtiqw^^^

Ioitv*^diraggiai ; i^fiobi \^ Ì

In oiTor r ebbi ^ e tà. feUtibr© urani» . ;

Offefi il Padre, che gli affetti fti»^
*

A voglia fui fignoreggiar pretcfc:

OfFeli d' Orbazan V alma fuperba ,
'

Che d' un' ingialla autorità prendea

Diritto fui mio cor . Deh le dovuta
^

E' la morte al mìo ^llo , i yofiri colpi
^

O Cit^d^m, in tte miti volgete.

Ma pna m'udije: i mali miei vi

CU de^ mortali pavimar. fKm éee



' Del shfìUrmo Idoio . Tu dunque , <, padi^Vo. c,ie al fuppl.ao mio fece 'preVenr ,

*

Ne 11 dovevare
, e in ^.iudicai- più rerti

Po:uto avrelie
. O Ciel ? Hreffo al fuo &nc3

.
tfiffwio Tancred . :%

Chi mai veggio! h'egii lorle.. Ahimè'ch'io moro
.« _/rf/Juffl /r< /e Guardie .

Jancr. E un rimprovero a lei h prefenza.Ma pur fermate , e la fata] vendetti
feolpencete, o Mi„i(iri . O Cittadini,
Sia noto a voi

, che la diiela io prendo
Bella nonzella, c Cavalier io (ono

.

Queft inielice g-nitor , cne a morteCon le. s appréiFa , e che di lei non meno
Conoannato e al fuppl,z,o , al braccio mioVend.cacor dell' innocenza off.fa
i.a lua cauia commette . Il valor folo

S^' nr!.-
J*^' il g'U'l'car con 1' armeJ^L prodi Cavalier degno coltume

.

Al coraggio air onor dunque l'arena^pra 1
,
e roto i giudici dd campo

Q_ua.uo e d uopo difpc.ngano nel vallo,ie, lupeibo Orbazzan, te chiamo e sfido.
Vien

l
a per,,- per Ja mia delira , e a tormi^oì tuo ferro la vita . Jl tuo valore

sLToi ""l * •
'^'^ primieroSledi al comando , e ne le' degno forfè

.

Liunque a te del cimento il pegno uiato
Al piede or gitto

.

^'Cta il fuo guanto /opra (a Scena.

n i. -M '^^l ^"o^ levarlo ?
Urùaz. Non merta un cinto onor l' ardir fuperbo-

/4 cenno a /^o^ Scudiero che raccolga U /egna-

^
le della disfida .Ma

1 Chiede il mio coraggio
, e in te rifpetto

^uel veccHio
, che dei;nà ira noi condurti .



U« A T - T O
^

Teco al campo verrò ; colà punirà * :

Confenrirò dell* disfida audace , _
Qua! è il tuo grado e nome? IMifcio tcudo

^chi fregi ci moftra , e poche imprcfe

.

batter Forfè avrà lode dalla fua vittoria.

*
16 taccio il nome mio . Ma tu pugnando

* Tofto U iaptiù , ÌPiù non tardiam

,

Orbaz. «
.^^

S» apran dello fteccato., e qui difciolta

Amcna^de.fia dalle catene

In fino al f?ne della lieve pugna. •

E voi , compagni , dalF arena ufcendQ
.

Duce primiero , e difenfor m' avrete ^

E poco vanto, in fingolar battaglia

* 11 trionfo ottener ; gloria verace

E' il pugnar per la patri^ .
, .

Tancr Or vient . Io fpera,

O Cavalieri /che la patria voltra . ;

Non per luì , ma per alui oss* na lalva.

f9 * *r

§ C E .N . A VU, ,

•

Argrlo/alla pirte anterioreM Palpi. Jtmtnùde al

fondo tu Scena . U l'J'^oglono dall^

fatene . Faaia,.
0 .

Amgn. rìttrnando in si ftejfa-

/^lete! cte fia di.lui! cenp e pei?<iua)»

Ar'ir
'

' ' Itglia.., •

Am. resg^ndofi/opra PtaU^erMgendoTi alP*^

Che vuoi P ai chiedi ancor?Ta fteffi>»jnorte.



• TERZO. AQ

O fommo Iddio, che fua difefa prendi,

Le vuqi €u forfè perdonar la colpa

,

O r timocenza vendicar ^ Qual poifó

Sperare a voti miei propizia forte*?

(Snoia forfè, m giulti^t? lo tremo , e fperq:

Ahi che iaeeftt # Qpa cjuali occhi » o uio^
Ti deggio riguardar ? ^

'

Amen. * * ' Con qnei di Padre •

Sta la tua figlia ancor di morte in riva
;

Nè fq fe il Ciel per n^e decider voglia .

Niella è cangiato,, e dubbia pende aqcora
La ièntenza feral . Deh la mia gloria''

Pi timor non v^ ingombri , e (appi , o Padrt^
Ch- io punì la ferbai. Ma fe neìV alma

« Senti piecà del mio prefentc orrore,

.
Togli ràif^icra e travagliata figlia

*

Air apparecchio orribile di mòrta ^ ' .

Agrinfulti del popolo protervo.
Che forma il guardo fu le mie fventurft, ^

Olferva i torti miei: mira quel pianto,

Che si bella cagion mi trae ànX cie^Qj

£ ci^e zìfiunL non conofce •

^//rgìr- Andiam . Le mio ,

Braccia tremanti fcorgeran tucn pafli •

Tu Ciel , det fto caiumon r arme proteggi
O d"!^ padre mfdicc adBnem.tl »m«

. ATTO
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ATTO IV.
SCENA PRIMA.

Tancredi y Loredana^ Cavalieri Marcia militare , Si
fonano U arm di Tancredi avanci di lui •

Lond./^ Ranciere fatak è infiem la tua vittoria,

VJ D'un prode Cavalier privi fei^ •

Il canipton d^lUi patria inaili perdemmo

,

Il cui i^br pur s'adeguava al tuo.

Nè la ruft forte ikprem noi , né il nome ?

Taner Sul punto del morir- folo il rifeppe

Orbazzano infelice, e feco ei porta

Jl mio fdegno alla tomba, e il mio fecreto.

Deh non prendete di mia trilia forte

Alcun penlìer . Pronto a pugnar per voi

,

Pronto a ièrvirvt iaion • Che importa il reAo l

Lored, Sconofciuto farai , le ttt lo brami

,

Ma tuo valore oggi fcja noi fi fpieghi

Utilmente nel caoqiD . £eco i apjpreflàa

De'Saracem le Igiuite Infegne •

DVh giunto a norquefia Città dimdi

,

E il noftro culto , e in Solamir combatti

Un poflente avverlario . In te riviva

Qut^l che perduto abòiam prode guerriero

,
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E r Eroe , che rapifti a noi ta rendi

.

Or Orbazz-ano il vincitor divenne

A Siracnfi pecelf^rio. Intanto

Colà dal campo Solamir i afp.^tta

.

Tancr, Sì ve 'l promili , ed io laro con voi

A pugnar col nemico in quelto giorno .

E' Solamir più che alla patria vodra

Emulo a me : vie più che voi Y abborro.

Segua che può ,
pronto al cimento io fono.

Cacan. Molto fperiam da quel coraggio invitto,

E tu , Signor , da Sìracula attendi

Ogni riconolcenxa ,
ogni mercede .

Tan. Non v ha premio per rae^nè premio io chiedfli

Quella mìfera terra a me non offre

Oggetto , che lufinghi i miei defiri .

Se fervo a vo, ife iVenturato io moro

,

Nè premio chieggo, nè pietà, nè lod?.

Il mio dovere eteguirò: pugnando

Il Saraceno mi vedrà fra poco

.

Qiiefta è la mia fperanza, e ciò mi bafta.

Zorel duefta egualmente della patria è fpeir^e.

il tempo fcorre omai . Deh fol penfiamo

Deir intereffe noltro al grande oggetto

,

Penfiamo alla vittoria . E tu che vieni

Con noi congiunto ad ottenerla , avrai

Pel partir noftro l'opportuno avvilo.

Nofco verrai colà , dove il nemico

Di forprenderci penla . Ivi poirerijo

Portar la ftrage a i Mululmaai alteri.

Deh fuor che della patria ogni altra cura

Or non muova , e fol di lei penfiamo .

Tancr, O ne lìa degna , o immeritevol fia

,

Per (ua difefà incontrerò la morte

.

i Cavalieri, partoiiQ

SCE-



5« ATTO

' S G E N A IL

Taner^dt^ Aldamom

^/.T7Sfi non fan quanta triftezza opprima^

xIj <x>r cbe troppo è grande , etroppo
amante •

Ma del|r olcniggk> ^ e del tuo duolo ad ciicsi

Non fegoiiai m V immutalMl ufo

Di comf^arir di vincitore in «tco

Agli occhi di colei , che fama e vita

E libertà ti dee, e con l'invitta

Man prefentarle le fanguigne fpoglie

Di Orbazzano abb^cu|to?

Toner. Ab ao. Non fia^

Ch' io più la vegga .

Mdam E c^e ? Por or la morte
Affit)nta(U a (bo fcampo , ed or 1^ ì

Toner. Cosi mena il Oo cor •

Aldam. '

' ^ Troppo oooolco

A qual fegno t' irrita il fuo delitto .

.

Ma tu pugnando il difeadeiii

.

TancT. E' vero,
'

Tutto feci per lei . Benché tradito ' .

Io non Hgtei foffrir T orrido afpetto

DeirÌ0K>mHiia f^ut) del fuo fupplicio.

Troppo io r amai • Come potea la&iacla?

Io falvar la dovea^ non ftrrdonarle. .

.Mona Tancredi , effii riintfnga in vita».

Piangerà nn giorno .il fuo tn^Uto mance*
Piangeri un cor, che fi perdé per lei^

Ch^ tuttora effa lacere e trafìgge....

A qual termine gmofe^ oh Dio la xziia

Scr**



(QUARTO. 65
Servitù vcrgo^nofa / Avrei f^otuto

Temerne iniedeltà? Credei lìn ors^

Adorar la virtù più intatta e pura .

Ebbi men facri i giuramenti e Tare

Di un fol detto di lei , d' una promefla

.

jìldam. Tutto dunque fra noi perfìdia fpira,

O crudeltade? Tu profcritto fempre

Errafti in bando: Te T iniqua legge

Opprime a torto, c te T amore oltraggia.

Se tale è il tuo deftin, lungi fuggiamo.

Compagno eterno io già ti feguo in guerra/

Lungi da quefte fcelerate mura ,

Che fon d'ogni misfatto albergo e nido.

Tancr. Deh qual lufinga mai nel fuo delitto

Delle virtù, che in lei veder mi parve,

L'immagin prima mi richiama in mente.

Tu che fra tanto duol fcenckr mi fai

Entro la tomba, ondMo pi/r t'ho tratta,

Ingrata .... forfè adorata ancoi*a f

Se potefle avvenir , che tale or foffi ,

Qual^ al mio cor delufo ognor fembraftì

Ah ! non la fcorderò fe non per morte .

La debolezza mia giunfe all' eftremo.

Emendarla convien * Dunque fi mora

,

E fe fi può , fenza curar di lei .
•

^Idam Men colpevole a te fembrò pur ora •

Il Mondo, tu dicefti ,
aperto è fempre

Alla menzogna , e v' h:i calunnia il regno .

Tancr. Ah tutto è vero; e difvelaco appieno

E' r orribile arcano . Il fuo fembiante

Adorò Solamir fu quefte arene,

La mm ne chiefe delli pace a prezzo

.

Se di piacerle ci non vivea ficuro

Ofar tanto potea !
Con^jiunge entrambi

Secreta intelligenza . Ho invan creduto

Alle veci del cor . Io falfamentc

D 3 ^



54 ATTO
Pur dubitai. Creder m' è forza al V^At^
V i&efh Padre dell' afietto ad onta
£' della Figlia ffccofator: la Figlia

Condànnataf da lui non nega il fallo . .

E io lefll il foglio reo pieno orrore *

,j Voglia il deftin, che te Signor conofca

^ Siracufa , e fuo Prence ; e in quefte mura
„ Ref^nì , fÌGcome regni in quefio core

.

La mia fventura è certa

.

Aldàm: E tu r obbl» , .

• Sé a tal viltà gtwiger poteo V kifida.

Tancr. E per cólmo àiaggtor del fuo misfottd

Pensi a* averne gloria , e darfi in ptedsk

Al maggior de mortali. E ciò oppriratff

€ìò m'avvilifce! Ah! l'Arabo fuperbo

Signoregiiia in Italia! E il {effo incauto^

Il fefìTo (chiavo nelle lor contrade

^Ridegfuimente favoreggia, e chiede

I rei^tii'anm v'onde egli vive opprefiof -

E ndi tradjfcfe i noi , che si vilmente

A lui fervìand, ohe a lui facridni la nf!a^

£ iiKftnòrtàkno la morte a iln tìkA^ *

Senfd' li configlio della rtta fierezza

Deftarfi a tanto oltraggio , e già fon pronto
Per fuggir TeAnapia a deteftar la vita.

5 G £ N .A III.
'

. <

Cam.T Ca^nOkrToii promi^ eibmre jma66i
"Jt l^aravopportuna . *

•

Tancr, ^ " :;:
• Troppo tempo invero

Hp (^uì perduro. Io me n'involo e feguo

3t



Q. U /V R T 0 . 55
I paffì voAri . E' il mo dellin compùito .

°

Tutto è decifo.

S C E N A ly.
».' •

ci Cavalieri .
' -

*

Amen. Tutelar mio Nume ^

O Signor di mia forte , a te mi proftro »

Ibd uDUlmente k giaocchia^ abbraccio

.

y!micTtdi le por^e la mano perabérfi\j^
voltando il vyo da part^ oppojia ^ •

Io di noà -m' awUifco » e il Padre anéom
PasJirarfi tn fimtl atto a te vedrai •

^

Perchè negarne ancor la tua pifefenza ?
'

E chi fia che condanni i miei trafporti?
,

Dalle braccia di lui mi tolgo . . . • Oh Dio!
Io qui. Signor, teco fpiegar non ofo

La gioja mia , nè farti il cor palefe .
'

-
.

Nomarti non ardiico. . .;£ tu le luci

Al Aiolo affliggi .... E non igoV <ip vederti

'In quefla 4mfqrabile conjci;^dà

IClie. nel mezzo dé^harbw- ^rifinì %

Cile a metogUea9latdta$*Agil^!T«fe^
Confiifo agli occlu mièi < . . rTi* le dabUria^
Ondeggio io ftefla , e di parlar pavento

.

,.Qual duro fren , qual cniaa legge ? oh Dio /

Ma volgi il guardo altrove , e non rifpondi?

\f«cr. Torna , e confola T infelice vecchio ,
-

^CÌbl io molta onoro'. Altre più gravi cure

Mi richiam?uib .tìtrove . A ciò ctf io debbo

Qfà fQmpiei ceco, e con Ar^rio» e il premio

uiyu



5^ A T r o
Ancor n* ebbi .... Altra fpemé a me nodiefii*
Riconofcenza è troppo grave pefo ;

Però il mio cor te ne difcioglic appient-
tu fei Signora di ce ftefla, e puoi
Dilporne t grado tuo Vivi felice,..*

SCENA V.

' jlmmicU j Fanid 4 -

i4^.QÓgno ìoj Sofl forfè dalla iòtUìbiL iC&tzi
v3 E forte è vér/?he invita il Ciel romomniS

E quella luce
, quefla orribil lucé^

Le ciglia mie forfè rifchiara? I detti

,

O Fanìa t i detti , che afcoltai pur ora ^
Vie più aiTai che noftre leggi inique

T Sor. di rfionef acerbiffima fentenia.
7P*an, È ftupor quelti , e quelle, e orror mi fianno»^

' jimen. Quegli è Tancredi ? ei favellò pur mccof*
Vedetti tu con (;jùal freddezaa altera

Ei di' infukaya e m' avviliva ancora f

Pania ! V amante ei conr orror mirài^ !

£i mi campò da morte y é iti'iiccidè! . .

• Che ti feci, Tancredi, ié ché ti fj^qii?
. jrji(f.Egli i puf vero, che per ogni parte

Dagli ocCni^e dalla fronte ira fpirava •

* Il parlar tronco , la frecfdézz^ finta

;
Tròppo acculava : ei diftornava ii guarda.
Ma p^r celare il pianto .

,
M abbandòna , e m' itifuJta' . E qualem

^ Torbin forttipfa cartgiamàitó* orren*«?
. Cht chiede / qua& ofléft 4 Mu!r rdegno

Gli

/
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Q» Ù A t O. 5?
Gli rtitjove il fen? qual de' mortali in lui

Può di gelofa cura efTer V oggetto ?

Si gli debbo la vita , e già noi negò
^

Anzi a gloria mei reto . I miei defiri

,

Gli affetti miei tutti ver lui rivolfi
,

Egli è il folo amor mio . Mòriva, è vcip ,

S' ei noh itri foccorréa col proprio braccio .

Ma potei non faper, poteai Tancredi

Ignorar forfè eh' io per lui^ morh ?

Fan. Può non faperlo . Neir iganno il guida

L' error comune , cui refifte a- ftento

Della fagace diffidenza il lume

.

Quel foglio sì fatai, che tu fidàRi

Ad uno fchiavo, e quefto fchiavo rfieflb

Raggiunto , e morto preflb il campo , il nome
Di Solamirv le fùe felici imprefe,
Lef chiefte nozze , e le fue fiamme audaci

Tutto rea t' accufava ; a danno tuo

Era fin teftimonio anche il filenzio

,

Quel tuo filenzio generofo, e forte',

Glie dall'oltraggio difendea Tancredi,

E dallo fdegno de* comun- Tiranni

Contra entrambi vigilmente armatr.

Chi per entro a tai tenebre potuto •

Avrebbe mai fcorgere il vero ? Ognuno
l>air apparenza e dall' error è vinto.

^men. Ei m' ha creduto rea I

Fan Di fcufa è degno ^
Un araator, fe nelT inganno eì cade

-

^men. Nulla fcufare il può . Se il Nlondo tutto

M' accufafle ad un tempo , ei fol dovrebbe
• Serbar fùa ftima all' Univerfo in faccia

,

E credermi innocente . Ei pugnò dunque
A mio favor dalla pietà fol mofTo /

Onta sì rea troppo il mio core opprime ^

,
Io correa lieta , e volontaria à lAorte

,

Quaa-



68 ATTO
Quarylo per lui morir doyea. L' incerato •

Crudamente m* infulca^.C;^ rei iofpetti

Preft^ ogni fecj^j «^b lion fia no oti\k) vogl&i
Perdonargli giammai . Scolpici io méace.
Io terrò ièmpre i benefici iiiot ^

^
Sempre gli avrò pt«feiici «air alma òjffefa ;

^
'.Ma fe ddraraor fiio mi crede indegna

,

Egli è che merta appunto il mio dilprezzo.
Quello è il maggior d' ogni piujprave oltraggio.

Fan, Ei Qoa conobbe fil}or i, . i

Amen. Dovea T ingrata
i

Conofcermi abba#anza j e merùava
Un tal cor* còme ì\^v^^ rhaggior rìfpetto,

Penfar dovea t ctie così pobil laccio

Nè fcioglier lini 9 né naaì tradir poteffi.

Ho fòrtcr al ]^ dèi ino. tnècio il core

Son grande ài par dì ìui: foggiacelo, mepo
Al vii fofpetto, e vie più Tonta Tento.

A Tancredi per Tempre ornai rinunziò^;

E al refto dei mortali . EfTì fon tutti

O incannatori, o ingannati, o vilijt ^ v

O difunijUiii 0\petfi$-, o maligni. " ;

E il mio dolor n!ef|tre .jrwredi obblia/

• Scorderà £to ./(Ottd fi 'fl^oQw .

s c £ N A Vr.

Argino^ %4mndd^^ Seguito

^Ensa 4ol^ni delle mie vice^M r

O Meco ii^te, àsDicii ^Anóim^^i^woz
Colà (corgèté i pkSi riUM trentanti.. . . «

Digitized by Google



U A R T O. 5»
. Il benefico Eroe ? Saper non deggto ^

O figlia mta^ chi ti fcampò da morte ?

Jim. aèàanionàta é{ dolore, e coM num éippos^gìau
' aFmià^e vtifondoft alcun poco ver/o il Paiw.

' Un' uom deir amor itilo già degno un eiorno,

Un Eroe dal mio Padre a torto oppreflb,,

non nomai : perchè da te profcritto

.

Di quel foglio fatale il folo oggetto, ..

ultimo germe d' una ftirpe augufta

,

Il più giufto degli uomini e il pià grande .

Dtcafi alfia: Tancredi.

i/t^. O Cieli Che. aMtò

!

Che iiii:4tcefti? •
^ . .

^meh. Cid^ die « mio timlÉrado

. L' iritehio affanno a paleTar m' aftrinfe^

io tei confido , e per lui teifio .aj(ìC()r^ • .

^rgzr. Egli è Tanciredi?
"

jlmen. Fuor dì luinqiMil altrp .

Potuto avcia penne pugnar ?
*

Uifgir. \ : .
• Tancredi;

Che crudèlmente opprefle il ceo .Sfioaio X

Am€ihY4^ì^ ^ fiefib. . ... à

Jpfiti rE tato. 01? ia p*r wÀ\
Gir de' beni, del grado, e dcUa patria":.'

abbiim privato > Ed ègtf fèeffo òr ^vfcte

••»A verfarne il fuo fangue in noftèo fc^mipo r

O (ciagurati Giudici , che. in marto ' J*f

incautamente la ragion ferbammo
De* caftighi e de' premi ! o quando vane

Pur l^ noftre.fentenze, o quanto ingiufte !

Come/ne ^a^ia un falfo luijac^ un ioUe

. CoafigBo coméf ne feduce! E noi /

Fumma iajgrati indr^ifonimo tkùaai r

JMm. tk tef>laeQaritai'y^ Géliitér^^poti«ii«A* •

Ma con tann Hmprcttreri a^BC»»^^^

La tua vijrLude d*^i viixiorfo offefa)
Ch»

/
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6o ATTO
Che r afflitto mb cor pià non ardifcé
Rinfacciani il tuo fallo : A più fiatone ^
Mi dolgo di Tancredi

jlmK ^ E Gonaei a Ini
Ncki devi tu la vita?

jìmen.
^

Infaufta è troppo ^

La vita , eh* ci mi diede , è troppo vile

.

In te confido, o Padre, A taato orrore^
A tanta crudeltà porgi riparo.
Tii r onor mi togliefti , e tu mei rendi

.

Il guerricr prode , che Orbazzano uccife
,

SofoBii campò' da; morte . Opra migliava
La tua vooe tei i>refti . Effii Ameltt
A nao fivbre, \ mi dBfoflpi..

^rgir. 'il debbo*
E il farò.

^ \
Amen. Duaque di lui volo ia traccia •

jirgir. JRytfia

.

^men. CW io rt&ì ? anzi ti feg^ al caoMu
Vidi Tarpetto di vicina morte»

* "

£ tenibile il vidi . A(Su mea dom r
Sembrar mi dee full'ooocato campo.
Che al palco toAme , ove da te Ali tiatia «
NoUa affisarmi or puoi . là ma Iveocura-

. Afi diè ^ra il tuo cfo^ novi diritti

.

DtH vuoi lafciarmi , o Padrd^ in 2d)bandoiid
Per qucfta volta aacom ?

Mglr. Più non mi reik .

Alcun poter fu la diletta figlia , ' • '

Io la tradii , noi nego, e^ m Topprefii

V

Ma qual configlio è il tuo ? Duro conii^io^
Che dVoRor lùi ricolma • Amata figlia,

Troppo deca ti fidi al tqp*ttafix>nD.
Tal nott è Piifo in qaefto fiiokr. Altrove
Lihrramcnte avvezzo il voltro . .
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d U A R T O, 6t
n cammin degli Eroi (egue fui campo,
E con lor fi confonde . A tal cofìurpe
Abbiam le nofue leggi all'ai nemiche .

jémen. Barbare leggi
, etópj coltumi ; ed io

Son magior d ogni legge , e in quefto giorno
D' ingiultizia e d'orrore appien ricolmo,
Sol quella afcolto , che il mio cor mi detta.
Queite leggi si crude, e si funefte '

Son quelle pur, che dal tuo fen paterno
Svellerò la tua figlia , e al commun guardo
L'efpofer cinta di catene inf^r.
Ed or mi victeran , che là fdP campo
Il Genitor non accompagni e fegoa,
E l'onor mio feco difenda? E il fefTo,
Che air onta del patibolo foggiace
In quefìo fuol , folo porrà mofìrarfì
Fra carnefici ? Un giogo ingiufto ed empio
Indipendenza , e libertà configlia .

Tu fremi, o Genitor? Fremer dovevi
Quando favor prefìafti a' fuoi nemici

,

E al fuperbo Orbazzan t' uni/li in lega
Contra 1* invitto Eroe, che ti difefe,
E me forzali a violar tuoi cènni

.

jfr^/r. Un deplorabil Padre, ahi troppo oppi*imi^.
Non abularti crudelmende o figlia,
Del conofcermi reo. Son tale, il veggo,
E già me 'ftefTo condannai . Rifpettà
Il mio dolor. Se te non moffe ancora
11 disperato orror , che mi circonda

,
Lafcia ch'io trovi un onorata morte,
Là fra T Arabe fpade . Io 11 raggiungo,
Nè potrai dubitarne , il tuo Tancredi

.

Or voi d' ogni fuo paffo in guardia fiate ;

seE.
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SCENA VII.

Anienaide /qU»

fénwn^T^Chì malgrado mio farà ch'io refii?

12iO Tancredi crudel, che m'oltraggiafti,

Cìfi par m'abborri) e aii difprezzi aaoom
' poiché il mi| tor|o vendicar fapefti.

Sì fotto glilcchi tnoi, voglio b fteilk

, Pugnar fui campo, ed imilarri. Il aemtjÓJ

Affronderò de' dardi a . te vibrati

,

Ne farò fegno, e a te farommi feudo
^

Standoti al fianco renderò pugnando

Q^aco ci debbo ; ivi per te fpiraotfii

Ogni ingiuftizia tua vediti punita

,

B vinca., dt fi può, la tua fierezza»

Fra ià me bracck iimir vc^o^ e tuttq

Disfogar r odb mio per tuo tormenco «

E in quel cor , che m' amò laimar per fenipi?o

Del rimorfo lo ftimolo ananhoib ,

E il pentimento , che feg^ace eterno

Verrà d'un fallo, che non ha ripai'O,

E r amor fventurato eh* io detefti

,

£ il di^)efaso oimr 9 che il &nm'opprin^

jfimM' 4fto Jìuurto, »

Digitized by Google
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ATTO V.
SCENA PRIMA.

» •* ZJ*^ r^*™*» = e voi recate o eentLLargo tributo (fi vodvo incenfo ^ ^
Uellejiatttglie «r'.formidabil Nume
Fer hn vincemmo, a lui fi dee la gloria.

ff i
/-'j l'ani maligil

"
£1 diffipo de' rapitori indegni.
Che crudelmente per la cerra oppreft
Portano a cento Regnila» giogSSé.
Su gli eftmti cadami inalzwe •

I •T«'i.rf'i? * PST <ol piè premendot ira deiute di gnelT empia turba
"Pftré e i «Seri templi

fklk rpoglic infedeli . In quefto giorno
"

L oppreff. Spagna, il defolato Egitto ,
'

la. Siria doma, e i'aWjaauta Xt^»
'

\Veg-
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I ATTO
' Veggano come il valor vero ha fchermo

Da (jue- tiranni , onde tremò la iL jcpsL.

Sia hoftra cura il coofolar T affanno

Del mefto Argirio : il giubbilo comune
Calmi la fu^ triftezia, e in lui fi vegga
Il lieto Padre e il Cittadin felice.

Ma perchè raai^ T alto guerrier , cui tuttq

Debbefi della gioja il faufto evento,

Se dicon ver
,
perchè con noi non venne ,

Perchè non ritornò ? porC? e si vile

giiefto trionfo ^ lui Penfi^ egli forfè j

he 'di fua lode efler dobbiam geloiif

, Per non fenpir si cieca jnvidia e vile

Noi fiara grandi abbàllanza . Ei vorrà forfè

Siracufa fuggir, poiché fui campo «

A lei fei-vì? Tu che T avefti al fianco 4 Cataneq^

l^ungamente , o Signor , deh tu ne fveH
Per qual cagion mentre pugnò con noi

La vittoria goder con noi ricufi ?

Catan La cagior} ne dirò . Tutti m' udite

.

(Quando dell'Etna per le vie fcofcefe

Cniudevate con Tarmi ^1 varco àngufto ,

Lungi dagli occhi voftn in verfo il Marc
Io ftava allora a foftener de' Mor(

L'audace refiftenza: Io là lo vidi

Precipitar con fuga e correr folo

.

Mirammo pieni di ftupor , che in lui

IVlai^cava il pregio di un valor tranquillo
,

D'Un cor calmato, e inalterabil fempvf

In mezzo all' ira cj' un efperto Duce
Neceffaria virrud.Q . Il fuo coraggio

Dietro al furor cji difperata voglia

S'abbandonava prribilmcnte . Il tuono

D'interrotte parole, il torvo ciglio

Faceano fede del fuo interno affanno -
.4.

Egli con gridi è gemiti ieiroci

SpeC-
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QUINTO. 6
Speflo chiamava Solamir. Fra i labbri

D' Am?naide il nom^ avea iQvente,
Lei chiamava Tper-^iura , ed io pur viJi

Malgrado V ira , del iuo ciglio accelb
Cader furtive lagrime . JLa morte
Cercava ad ogni pafTo , e ft^mpre invitto
Novo vigor traea dal Tuo periglio.

Tutto cedeva a noi , tutto davanti
Al fuo braccio s'apria. Già la vittoria

Noi riconduce fra le voUvq fquadre .

Ei non ci legue ; ma con melto ciglio

Non curando la lode, umile afflitto,

Dolente della vita e pien di pianto

Chiama Aldamon , che s' avvicina ; al f- no
Se lo ftringe, gli parla, e a noi s invola \
Rapidamente ; e l' impeto lo guida

,

L' impeto fteflb , che il guidò pugnando

,

Ciò na per fempre, ei dice, e tai parole
Creder ne fan , che un Cavalier sì degno
D' eterna fama , rimaner pur voglia
Sconofciuto ogni tempo a Siracuia .

Alcun non vMia, che immagini e comprenda,
Il penfier che lo muove . Ed ecco io veggo
Amenaide al campo in queir iftanre

Sraarriu fra giiernc:r , mutata al viio

,

Sparfa le guance del pr^llor di morte
,

Abbattuta nell' occhio, Erra d' latornp
Qual forfennata, e di Tancredi il nome
Proferifce , ne chiede , il cerca , il chiama

,

Dolente il genitor la fegue appena
Col piè tremante . Altìn con noi cooduce l

La Figlia lagiimofa a quefte mura

.

Egli è Tancredi, Argirio dice, il prode
Il forre Eroe y che con sì rare impr^J?
Di maraviglia né confufe e vinte ,

Ei della patria il difenfor verace,
T.V. Il Tancredi IC Egl-



ATTO
^ igU *^ j^^^ in qoeflo gion»
Da fior ribelle , e perff<to noniofli ^
Che noi sbandimmo ingrata' nente . Amici ,

Che iar dobbiam , qual fia miglior configlio?

lor^^d. Sol nr rimane il pentimento , e quello

A noi conv-enfl . Il (ollener V errore

E'ornb^ éiik)^ e noi ientir dobbiamo

Per un oppr^flo ^ufta vergogna •

' Pcrfcguit^ta fu foviente in terra •

La'virà fconofcttai , e il valor vero;

MU fi paga d'onor qmào è pakfc.

SCENA
/ Cgualieri

,
Jrgirio , Amenalie nel fondo dtlU

T Ibeiwte^ feccorrerio conWcat,

JLé Tancredi è in gran periglio. 0 trappo aete

Mal Jo trafporta . Ei it lanciò fra Mdn :

Contro lui tutci ftanno , ei fol combatte .

Accufo in van dell'età fredda il torco.

. Voi che degli anni non fendcc il jgfibx

Accorrete veloei , e diffipate

L* mtoUeraÉtò mio timor . Rendete

All' innocente il fuo Tancredi

.

XaiM»iMbefttafl»%€atx^ Andiamo
Poniam i^rdftto focootlb a <mel Vikwe t •

,

Cne imprudente divenne, e a q\iel trafpono

Di vano ardu^^ Ciie a noi pii^ca' wa puoce.

0



Q. U I M T O

Cict^ io Tempre adorai!'

Ira caia figlia , deh im r«tidi ancom
'

Il prode Cavalier che la di{ek.A/nenaidc£iufigi^

Figlia rinafcer dee ne' noftri petti ^ ,

'

Una giMfta Iperanza . Io fui cagione -
'

, Di tue (venture , e ne fui teco a parte ;
10 le tcnnino alf^n. Vedrem Tancredi. •

E calmar noa poiOi^io la tua trifiezza}, "^^^^
finali. JUieca m*ami quando vedrò Taii^i9#^
Qu^nd» r oggetSD ogni mio tormeaio ^

GmAo fiat meoo , e farò giimco in ftlrS

,

Quando dal latòro Buo m&ò cV et vive
Senza Hifultarmi , e quaado i fuoi rimorfi
Di tante ingiurie mie faran T ammenda . /

frgir. Intendo il tuo dolor, che benfiagrawd^»
Nè vi fu* mai chi di si dura prova U ^
^ofteneffe il cimento. Aflai n^'è noto
Cìq, che ne co^^on cosi g^ave a&niio;
So, che piaghe iri fon dj isu^i noa |MM|ìM%

,

Ua generofo cor fanar ii^m||Li ?
La cicatrice ognor ne réf^ap^a^^^ ^

E* Vero, figlia i ver , M^1lMÌÌN»émmo^
Perfegttitaio, ed efnìe Tàécredi . ^»
In quella terra: or tu lo' vedi agnato
E pien di gloria. Ei fovra te diflfoodq; * ^ .

11 fulgor, che rillu:t»"a in q^efto giorno .

Dopo ci^s che lece, ei Vuoi nKyftrarae
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Con ccceffo di gloria , e di fatica

QviSkl de' rivali fuoi fofTe V inganno.

E pago il volgo , fe il dover adempie
;

Ciò non bafta alJ' Eroe . Convìen eh' ei porti

Oltì-c ogni meta e Ipeme iJ luo valore.

Ciò fa Tancredi ... Ogni ipcnn» ti viooe
Fido farà , d rivedrà cofiance •

A tao favor già la commofla plebe

S* intenerifce , e i cafi tuoi depiota. 4'

Ah / per toglier d* inganno il tuo Taocrsdu
Una parola effer potrà ballante.

^men, K tal pr.rola non fu djtta. ancora

,

Cile mi giova d' un popolo incoltance.

La pietà vana , e il credulo favore ^

Dopo r olira^i^iìo , e Li pubblica voce ^
Onde a me giunger non mai puote iLfuoilO/

Fende la fama mia da un fol monaUe.
Lafeiarebbe tua iìglia anzi la vita^

die viverne fprezzata uo folo iftsuit» •

Ser vantarmene ìql debbo a te davanti 9

Or Tappi, o Padre, che adorai fìooni

Lo fpofo mìo nel mio campion . Mia Madre
Moribonda dal letto e già fpii-ante

Fermò l' irrevocabili promefle

Dell' amor noftro : ne' fuoi preghi eiiremi

Implorò fu la noltra tenerez.za

Il fuperno favor; le noftre deftrc,

Che le chìufer poi gli ocelli , ella oon^imft;

In faccia al Ctel per lei gttti:ammo allora.

Per r ombra foa, per te, 0ii<eh> Padre,
D' amarci, iérapre , e di piacerti vam ,
E di formarne 4ié) tao fen paterno «

Il callo nodo. Ahimè, Signor, trovammo
Nel patìbolo iniirac il noftro altare.

Cerca morte il mio fpolo, e a me folrefla

L' orior crudele dclk vergofioa •

Tai.
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Tale è la ìbrce mia •

Jlfgìir. Non piii . Tal forte

£' di gii rìpalfata : e noi fra poco
Maggiof di noftra fpeme avrem T incento •

Amefh io tutto t^mo .

SCENA IV.

jlrgirto y ^Hunaidt 1 Fama .

Fan. o Mai venite a parte

Di cotantn allegrezza , e più di noi

Godete al fuono di sì gran portento.

•

Solo pugnò Tancredi , e fol potco l

Dello fconfìt^co elercito gli avunzi \

Diflipar col Yuo braccio . E* già caduto

Per la fua (pada Solamir fuperbo.
. Vittima cadde alla vendetta, noftra^

Alla feliciti di quefte mura

,

Cile invindibil or fono, e al too graanooM;
Che i infultò per lui . Ecco già fpande .

La foUecita fama il chiar'o ^rido . ^

Pieno il Popol di gioia a lui fcn vola

,

Sua gloria il nom i , e fuo foftcgno , e vuole.

Che afcende al loglio , ove virtù lo chiaoa.
Seguito n' avea T orme un (o\ .guerriero •

Queir Aldamon ^ che te fervi più volte ^
Quegli, o Signor ) feco Tonor divife

Déirimprefe più grandi e de* perigli:

E quando a lui foite foccorfo of&iip

I noftri Cavaliere tutto Tancredi
Avea compiuto, e vincitor tornava.

Odi i clamori « odi le Tue ikìda %

E '3 Chp

%
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70 ATTO
Chi fanno plaufo al fiio valor? Vt&3u
80^ ogni Franco Eroe la giufta lode,
E il prifco vanto già ptr lui s' ofcura
De' Lifei , degli Orlandi, ond'c difccfo.
Vieni a veder per cento deftre e cento
Coronarfi i fuoi pregi , a mirar vieni

L'alto trionfo , e ad ottener T omaggi ^.

Che da lui tanto defiafti . Tatto
Serve a te, tnm i tuoi defir lufijiga;

I torti tuoi fon compenrm. e U Cielo
Ti rìdono per fempre il tuo Tancredi. *

jlMen. Refpiro aHin • La gioja al cor mi toma*
Venera , o Padre , Il Oiel , che mi ridona

Per vie si ftrane ciò che avea perduto.
'

Di quanto duol la fua pietà mi fciogUe!

Comincia la mia vita in que(to i frante .

La mia fventura giunfe al colmo , 11' temp0|

Cbe ceffi alfin t Timo (cordaci or voglio «

A i rimproveri amari | alle cmerele

,

A* miei timori deh pcréona . £ voi 9

Voi tutti^ o Cittadina ckèiK TmciÌaS \
]pofte riimli vOfa al ibar piè vefiite^

Bi verrà tofio al mio...
^fgir. ^ Sì. Terge il Cielo

Per.fempre il noftro pianto . Od 10 m' inganno,

0 il fedele Aldamnn colà ravvifo •

L* indivilo compagno di Tancredi

Cke ti fegul folo ^ t eombati^ con lui «

II guerrier eiro ftmpre a mia famiifUt

C quegli appanto^ ch'io li veggo» Nuon
Certeaaa al (Aicer noiiro ognor acciMoe •

ìAz donde awiAi> che con s) lento paAb
Movefi a noi? Ferito è forfè? Efprime

1 fegai del dolor V occhio abbauuto *
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S C £. N A V.

jirgirh t Amami» , Alctamoa$ , Fani*.
9

4men^T^^r\t y
AHtmoiie, èfìfidtorT«icr«£?

JL/ E' iuttcjuc ver ?
"

Aldam. Sì certo . Ei vinfe •

Jimen. 1 catìti

Fedivi d'allegrezza , i lieti gridi

Segno ne dan t cb' ei s' avvicina

.

Si^ciigttanno in gemiti funefti.

^jlf^nTMiftra! che odo! .ahimè /
.

^IdàM. - Gtorno si lUuflre

di quel grande Eroe V nlnmo gicrno

.

^mtf«. Morì?
'

^/itfm. La luce ancor fottiene il ciglio

,

-MaTalma prefa da morrai triltezza
^

Già langue ^ e X abbandona . lo qui ti rcc#

L' ttlùmo addio funefto in quelle note ^
' Ch' ei fcriflè col fangue • A te palefe

L*ttliinié &io penfier qui fia. Compifco
' ' Malgrado mio ^uefto dover crudele

.

Argir. O di fuoeto! o dMperato giorno !

^men. ritornando in sì yra/i*

Porgi quel foglio Ivi 5 la ima fentenza ,

Che di viver mi vieta. Ah sì m'ècar^,..

O Signor di mia forte , o mio Tancredi !

Qual lìafi il tuo voler , certo m' imponi ,
^

Ch'io pur ti fegua. Ubbiditi* ^ . Mi porgi

Il foo foglio e la nux-te .

AUUm. Adunque il leggi

,

E il Miwibr» ingni» a me pcn
E 4 ^nra.



r^ ATTO
Amen. Leggerete , occhi miei

, quefle fanguì^^ne

Note? e r errar può foftenerne il guardo?
Fai'oilo. Sia del cor T ultimo sforzo ip

Dopo il tuo tradimcntp foffrìr non fo la vita.

„ Moro fra rarmi ^'è veto ^'n^a ptt la tua ittita

^, Cmdel,quanto tentai per te le prove eAi^me,
Io bramai confervarti e idta; e glpria infìeaie«

IJdifti , 0 Padre?

ArgiT. Alfin r avverfa forte

Sfogò tutto il Tuo fdegno a noftro danno ,
Tutti vibrò gli ftrali liioi . Frattanto

Senza timor noi iìamo^ e fenza TpeoiCf

Più di vane querele il noftro Stato

Argómcnto non porge, A ii cara f\^isé%

Amenaide nùa/ Prima ch'io lafci

Di ^eftft terra il deteftato albergo

,

Deh mi fia dato almen di Ì9X pakfe
A quefta Patria defolata e rtiefta

Qual fi doveffe alla virtù tradita

E premio e vanto . Ah mi conceda il Cielo,

Che fra Torror di mie fventure atroci.

Io tolga il mondo del fui cieco inganno^
E il tuo ffwa nome a rifpettar 1* induca .

giova rUniverfo al mio dolore?

. Che vai la Patria a me? Clie vai la tem?
Mudre Tancredi.

Argìr. Al duro colp^ io cedo^.

%/^men. Muore Tancredi , e nel? inganno ci mcrre:

Tu la cagion ne fei . . . Deh pria eh' ei fpiri

,

A lui voliaia. • , Che veggo / X miei tinumi \

SCE-

•n

4

»
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SCENA ULTIMA.

'JVnui, AUamone^ Tancredi ( dal fon^o
ielU Scend fortato da /oùUti» )

Lored.'AJi Ikro Argino! SvcnturaCo Padre!
IVI Figlia infelice!A te fi goidi^ìimaiù

Trafìtto ti chkrtiime iprite

11 Cavalier magnanino , éd invittò . '

Troppo eiife^u^i'dn.inror cieco il corfcr*

Volle morir , ma pier la gloria ei more

.

0él puro fangue , che versò per noi

,

Rattenuto a fatica abbiamo un reflo,
L' anima piena di valor fublinfté

Per defio d' Amenaide s'arrefta^
Par che fi ferbì a rivederla ancora:.
Ei la noma: ogni ciglio il pianto bagilii^ <•

Kd ia non poflb ornai chiudere il feno
Del mio giufto rimorfó a i gridi acen>i

.

Nel numre ehi LùndaHo frotitìnzU <fi$J& ver/U
Tanendi vìme ItnUmenu mwmiMo àd ^me^
rtaide^ ta ì^àlé pàcefi qua/i Jvenuta in braccio
iéh Jtt9 Dattì^eHe , Ella' ritornando in/eme-
defima Je ne Jvilufpa con imp,eto ^ e voltandofi
in attù di orrore a Loredanoj dice:

^men. Lafcia , lafcia si vano pentimento,
Crudel, che fei ! V

Difoi corre a Tarered! -feJi gU gktia al^dé.
' '

^ Caro Tancredi / ah troppo
iTenero hìfìeme , e troppo ingiixfiò anttnte.
Puoi tu forfè d9glt umaì
Udir miei doti ì Le gravate ciglia

I
Fon-
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Ponno ancor rivedermi ? Ahimè . Comprendi
L'afhnno ttno ^ me ficonofci. AlmeiiD

Soffri teco la fpofa al ruo fepplcro.

Qaelio è fotor ii cut fon xf gelofa^

A ragion ìài fi dee ({oel faa^ Mme,
E tu mei promettefti . Ah non mofirarti

P'u crudele con me de' tuoi Lemici.

D'un guardo tuo ia fida Spofa onora .

Quefto de' f;uardi tuoi dunque è Y eftremo ?

pi fc mi fdegni aiicor , (t ancor m' abborrc

il tao fOf diiMMQfo) e rea mi crede ?

Tanct. /UUkéMd^ uà foio .

AbgiLlildiftl!
Jtmm.^ , Oh Dio! Tradir TMcredi!

Tmdiitl! - V
'

4^r. Ah no k (Veotiima Figlfal

Perchè troppó t' amò , perctó coftante ^

Fu, da noi condannata . Empi , ed iniqui

Coó te fummo e con lei . Fallaci vani

Furo i giudizi noftri, e i lor decreti.

t4U4ola ei-a ^nufta . IÌ foglio infaufto, -

. Che noi ttìrti irritò , per te fu fcntto

,

. Perfe, ch^ ella adora i^a. Ahitnè! Tu fofti

; Qrtidelmente deiu(ó).e il «iecò ioganiìo

^ Hfij^ confermai j
fsnc^, i:ielò/ GW tTcòlto!

Amenaide mia ^ dunque t4 ftC ami * »

Amen Si, Meritata giuftaraente avrei

/JL' infame morte, onde per te fui falva^^

Se qwefto cor con ingiuftiiia atroce

D' adorarti celtava un fol momento .

U va€$ , ;

Tu tn'anu? o j^fie! o drogai ifsamni
feliciti maggiori! A, tai p9Ìo\tr "7

ScH» vita I che perdé » io tgM il danpo*

/
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J^tfdei calaiuiic , e meritai la morte • . ,

M^era orrìUl la trita, ed or la pèrdo
Quando un tuo detto la rcadea felice ?

Amen. Ahi giudo Iddioldunqrie in queft'ora atroci

Soltanto dunque or che per Tempre il lafeid

Di favellargli m' è conceiTo. ì Ah caroi

Tanctfdi ».

Téncf. ' Dì tue lagrime dovrei

Or' odnfolarmi ; tm lafciarti è forU

.

Qpaiito à-dura la mòrte f àiii c4ie appreffli#

Argirìo ^ or mi o<fi . Ecco quel degno o^etco|
Cim fiia fede itfi diè. De' ceot fo^tcì
Ecco h pura vittirtìa innocente.

Deh ! La Tua mano timida congiuni^fi
*

Alla mià deftra fangaiuofa . Io voglia

Portar meco alla tomba il dolce nome
Di foQ Goafoffte, e di tuo fip:lio infieme.-^

Atgìr. prendendo le lor mam^
O figUo «io! Pekti ferbaffe il Cielo
Air amor deQa Tpofa , ed alla vita ! ^

74ii»v E- patria e vpt^fA f Mendicar Qki fpm^t \
AbbMiafiaia ho trtiTuto. I fiati eftram *

*

Io fpiro in mezzo a lor
^

dèfgno d* eotramllì*

A entrambi Ciro . X miei delìr fon

Amenaide mia! *
'

Amen,
, Che vuoi ?

Tancr. Non piaccia •

,

A te feguir quefto infelice amaate^ ^
-.^ "

.

Gium ii^barti in vita. . ric0dt^

Catdu. Ah! ch\agli fpira.

£ il pentimentd t ndi rìman ^ chér tlirdi

OnolcemflEio. ..^> / •

^ /
AsMU

.
fettand^ Sopra il corpo dt Tancredi

'

Egli more , e voi piangete ,
Voi pian^^ete , voi barbari , che à lui •

Fofte ca£Ì0Q^ di morir!

Digitized by Google
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•

fi
àlù.e pafjeggié

Voi tutti

,

• Voi con la pama rea V Averno inghiotta

.

tfcrifca il dcteftabilc Senato,

Che delle leggi iniquamente abufa

Per punir l'innocenza. Alm^n potefli

Perir full' arfa Siracufa , c in mcizo

A TOftrì corpi fulmina»!

fi gem il nàwo Jofié ilcorpo di Tancredi.

Oh .Dio!

. Caro Tancredi . .

•

fi
rialza con fdrùré.

Ei more, e voi vìme!
Voi vivete ! \i lo fe^mo , iò già l'afcoko,

Cile a fe mi chiama , e neU' eterna notte ,

Meco fi ricohgiarigc . Empi ! Io vi latcio,

V abbandono per fempre al voftro aftanoo ,

£d ti caftigo , che vi ferba il Cielo

.

tàicfrà tfi ^dccé (U Fama.
Arglr, Figlia •

^ , ,

Ameri.
'

-rifpondenJiaù MI inl«

T'arreft^ . A "me non fei PadfC^

Il Carattere facro iii cor non hai

' Tu con elfi fei complice Che diifi /

Deh mi perdona . Ne' momenti eftrendi

Io t' amo ancor ... Moro ... E tt m-ro in braccio

Caro Tancredi . ca^ep ejfo Tancredi .

Jhpr. Figlia ! Pania ! oh Dio i

])ehl pria eh* io^ moia » deh ii cor» mvtta.
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'
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Avventure « LiHp. Toiii# I
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L'Ufifaro italiano. Tomi *
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*
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^
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^
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3f economia della Vita Umana tradotta
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^
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i
Iftoria di 4. Marinari Moscoviti . T. %
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. ^
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L' Ingrata moglie. Tomo
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Lettere E^lofofiche della Signora D. An*
na Mentite. Tomo ' ^ » •

^

Voltaire Teftài«eét0 Politici? Tomo' t
Voltaire di Ritorno dai Ombre . To. i
Le Maffimc, e Politiche dei Cardini

Mazzarini. Tomo » v r x
Utmc ferictc^tl PnacipeReakdi Svezia
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Padatcmpo del Re di Pruflìa • Tomo i

Diflertazione del Re di Proffia tra4otto

dal Franccfe • Tomo i

Mem.oria del Baron di Trenk. Tomo i

Idoria ddl^ Vita di Cicerone . Tomi $
Vita privata Romani» Tomi

[ %
Vita pubblica de Romani . Tomi 2

1 Fafti delia Potenza Romana infino al-

la venuta de' Norm^ni ìq Italia. i

Megatti Querra di Genova* Tomi %

La Mitologia di Banicr folo Tomo V.
Monterchiìi Spirito deìli Leggi • Tomi
Rilancio di pefi e mifure. di tutte le piaz-

ze Mercantili d' Europa . Tomo 1
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Lui^i la Vifta. Tomo z

Configli fedeli 9 ovvero i doveri deirUo-
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tradotto dal Franctfe in Italiano. T. x
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ATTO L
SCENA r.

Enrico , Atmids .

Enr./^Avo e fagace Alraeda , dalla Corte
Di Vincenna tornare alfin ti veggio

Fra i muri di Toledo alle mie braccia.

Dirami: qui rivedrò Guefclin ancora!

Alm. A fecondarci ei vien

.

Enr. Quefta parola

Fa il mio deftin . neceffario troppo

De' Francefi il foccorfo a mie ragioni,

E a vendicarmi d'un fratello. E' giunto

Il fatai tempo di cangiar le forti :

E dal Re Carlo , e dal fub t)uce io tutto

Ofo fperar. Tu che vedetti ? Narra;
Che fi fece ? qual' opra fi difpone

A prò del prence Enrico in quella Corte ?

Alm. Dubbiofo era Carlo • Un lungo tempo
Io dovetti afpettar del gran difegno

L'effetto, che reftava anche fofpefo.

Quel monarca avveduto, in cui s' accoppia.
Maturo fenno con valor ( ei forfè

Tra focoiji Francefi il folo Saggio )
>, A a

. I fao
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I fuoi fecrfti ai Cortigian edando,
L' util fuo bilanciò coi detti miei

.

Egli alfin ti protegge; e Gaefclia prode,
L'.Eroe de-noflri giorni, a me, d'appreflo
Con forte jrmata giunge in riv^ al Tago .

Enr, Tutto deobo al fuo Rq .

^Im. ^ Non ingannarti.

Dandoti aita nel periglio eftreroo \

Per politica a te porge il Re Carlo
Upa man protettrice; e dividendo

Cosi la Spagna a fin d' indebolirla,

• Ei vuol Don . Pietro opprimere del pari

Che giovar a te Iteflb; e quefta guer^^

Pe' fuoi proprj vantaggi egli intraprcnd»

.

Don Pietro ebbe in apppggio la Superba
Bellicofa Inghilterra; il rinomato
principe nero fu fuo protettore

/*

Ma si fiero guerrier che vincer feppe

Caniro Guefclin ancor, )a Yua carriera

C^ompiendo in mezzo de' trionfi fuoi

,

In liordeaux s'avvicina all' ultim^bra

.

Queilo Spirto fublime avea fconfitto

E la Francia e Guefclin ; e mentre i chiari

Giomi di lui fon preflb a terrninarfi
.,

Queito Francefe, il cui braccio oggimai

S' accinge a foftcnerti ,^ in faccia al mondo
Solo fpettiicol refia. Or quefto tempo
Carlo ha fcelto. L' In^lefe è già fpofsato;

Alla guerra civil la Spagna è in preda;
Carlo folo è pofiente , ed a fua voglia

Con cuor tranquillo Iconvolgendo tutti

Gli altri Stati, in Parigi egli trionfa.

Senza che Tarmi quel iuo braccio impieghi.

jE/7C. A fuòipiacer gli acccorti mezzi adopri
;

òia prudente, felice, ma mi ciovi.

./^//w. Valeri za ei ti promette, eU valìo fuolo.

niqi'ìTod by Google



PRIMO. 5W un pgdre ti lafciò , che ti fi tolfe

.

E pria d'ogn'alti-a cofa , ei ti promette
La riiian di Leonora, le cui nt)zze

A tuoi dritti uiìlran qiielli che fono

Da' fuoi regi antenati a lei trafmeffi .

Ètir Leònora è il don più caro agli occhj mici.

Volle mio padre, il fai,. che iMmenco
Riforger da me fefle que' monarchi

Ond' ella nacque . Egli otterlutò avea

Il confenfo di Roma ; la Tua fcelta

Roma approvava, e già la Spagna ahcòri

Genuflefla cedeva miei diritti.

Leonora rihchiufa in fàcro albergo

Di Toledo atterrito allor fuggiva

I torbidi tumulti . Da Don Pietro

Ella fuggiva . Mà toftui ardiPce

Farla rapir. Bramofo in ogni tefbpó

D'involarmi ogni ben qui prigioniera

Con la fua genitrice ei la ritiene .

•

Vuol ei foltanto a me ftrapparlà*? Credè j

Ei di tant* altre feduttor felice,

Poter di quel verace è puro corè

Coròmpere il candor; Teme in fecretò

Le ragion che Leonora anóor conferva

Sul Trono Càftigliàn,é pretende ei forfè

Di Spofaria, o alla fua malvagia corte

Lo fcandalo oftentar uh nuovo atnore ?

La figlia deturpar vuol dei La-Cerda ?

Gon infame trionfo ftrafcinarlà

Diètro Laurà e Padiglia ? e difprégiarido

I ceppi vani d'uno Statò oppreffo,

Dal Seno dei piacer fchernii* le genti ?

*^//7l. Sempre dominatrici hanno le Donne
Abbagliato i Sovrani; e fon le corti

Le medefime ognor , Ma Guefclin forfè

Sdegnerà d' aVer parte in così lievi

A 3 Con*
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Conrere , eh' egli d' ignorar moflrava *

Queir alma grande ^ valorofa ed anco

pò feroce , nulla o poco intende

Le debolezze e il favellar d' amore

.

Fregiato dal fuo Re col nobil nome
D' Ambafciator ,^farà de' tuoi diritti

Forte foftegno ,
pria che il fuo coraggio

Ben degnamente alfìn per te fi valga

Deir eftreme i-agion , la fpada e il foco

.

Ma frattàntó Don Pietro è qui Sovrano *.

Enr, Égli il Sovran ! Nò , no ; meglio fra poco
Tu ci conofcerai . Eflerlo ei vuole

,

Ma fuprem© poter s'alza e fi affoda

Sopra il fteflb ; In quefto fuo Palagio

Raccolti i Grandi ; in mio favor fi (ono

Dichiarati altamerlte ; e mi promette

Valido appoggio il Càftigliàii Senato

.

Benché a Don Pietro egiial j non ho la forte
•

D' ufcir da' uri imeneo conforme ai riti

.

Ma fai che più d'un Re 1^ Europa vide

Da fe innalzato ^ cancellar* V oltraggio

Ch^ fece alla natura un rito * ingiufto.

Tutto è del più felice, e tal fu (empre

L' invariabil legge della forte . ^
•

Un Bìftardd, sfuggito ai predatori

Del Nord, fommife l' Inghilterra ; e adonta
Dd' tor misfatti , i figli tuoi felici

Son leggitimi Re . Pari deftino

D' ottener nella Spagna io pure attendo

.

Arbitro n' è Guefclin; e mi lufingo,

Che può Don Pietro dal (uo trono alfine

Bai.

* Erroneo ed empio Jentlménto : ma avverti , e qui

€ altrove che il Poeta e/prime appunto il carattere €

il cojìum £ un uom9 mfio $ afpajjìonato ,
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PRIMO. r
Balzar a piedi tuoi , fe avvi'n che Francia

Lo affalga , ed Inghilterra V abbandoni

.

Enr. Tutto ne annunzia già la fua caduti •

Siam giunti a ribbellar que' malcontenti

Ch' ei non potè piegar* . Afma pofT-nte

E' r opiniòn del volgo . lò. mai non ccffq

Di fomentarla. La terribil lega

Irt queftó Re non altro più ravvila

Che un colpevol'tiranno ; Egli è defcntto

Col nome folo di crudel . Se quefta

Sia poi giuftizia , a me lo chiedi mdarno.

Per punirlo fa d' uopo il deteftarlo > .c-.l

Senza fcrupolo è V odio: i Rivoltofi

Seguon le grida, e non la vericade.

Son deteftati i fuoi coftumi ;
ognuno .

*

Ne diffama il contegno ^ è rel'o odiofo

Air Europa fedotta \ ci dentro Roma-

Soggiace a queir ptico tribunale

Che pef un lungo abufo ^ e foriè troppo^

Funeftò ancor , fu i Re. ftende il dommio .

Io fo che là fia condannato^ e poffo

A te predir, che appena il fuo denreta

Pronunziato farà , tu lo vedrai ».

Dalla credula Spagna anco efeguito

.

Ma più vivo penfier m' affanna e cruccia :

Ai Sacri aitar ei Leonora inVola:

Convien fottrarlà a sì «profana Cortèi ;

Strsrppiamla à chi privarmene vorrebbe •

Egli certo s' affida all' arte induftre

Del fedur^ alla fua bellezza vanif

A quel frivolo impero ^ eh' ^gli otteiirt^

Su tanti cor facili a conquiftarfi;

Ma cefferà quefto fulgor fallace •

*

E perirà don lui . Oggi qui forfè

La dichiarata guerràT m* interdice

D* apprefiai-mi a Leonora. Or VA j Itt' afpetcì
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In StaMb: veloce io A raggludgor;

Colà concerrerem dò eh* io far debba
P^r toiTC a mio fratel Leonora , « il trond^

Eoiola • Ai voci miei fononi paride •

S G B N A I li

Èmkà^ lèrnHi Ekémj,

lUo. T^Rincìpe^ in tempo boà triftd ^in gioftit

X Miferl canto
,
qUefio fql momenco

A poterti parlar ancor mi refta

.

Qual io mi fofli tii fapral ^ra poco;
Quii di Leonora la condotta , e qqale

Il mio dover conofcerai; mia goardtl

pi più vedermi jid real pabfìo;
È vQ^Ko e deggio da civili guerre
Sadmr te fleffii.; e quello Suto interi

Omutt già troppo- foo cader vitàaoé

Il Kit (egue/ igrwO|^o i fuol-. difegni f.

.

Egli irmnendo , ocdihi cernii impone }
'

Égli ti noma; egli s* adira.; e devi

Ben conofcer guai forte a fe prepari

Chi contro ài luo Signor contender vuol6
Iq te ne avvifo . AJla fua vifta togli

ingrato afpetto d' ua «eaucOv«lueciab

\ Ti pres^ f'i^iè fol. . .
•

Ènr, Gh« dirmi ardifci f

Xdo. Ciè che debbo peafiur } ni»^ àù Ùéi
Ifpinuo 9u vtdi« u

•

. ^ t Cqéief ti dWottC
Che il CSelo appuiRO ha per me fol to-maea^
La cui delira promelli da mio psl^ ?

Idi fa neU' fttfio di morir; ^ m^-
4 :

' Di
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' tìi cnl Roma e la Francia hahttò còhchiufo
L' imeneo^, tu eh' Europa tutta voile

Conceduta a .me fol, non ti riveg^^'io

Che per pofcia evitarti ? E tu mi parli

Sol per indurmi a gir da te lontano?

tip II dover , 1^ ragione » . e T util tuo
.

^

LJ efigono del par. Qiaanto ora io fcorgd

atterrifce e m* affanna . jM\ ! troppo fangus

Scorfe, Signor, per quefti campi infaufti,

E tu comprender devi il tuo periglio,

jEnr. So che ingiufto è Don Pietro e difununo;

Che affaffinàf* mi può . ^
tico. ìton è capace .

*

Troppo Così ti ftudi cì" infultarlo.

Pofla ad entrambi la natui-a alfine

Farfi fentir ! Ella, Signor, ti parla

Per la mia voce
;
quello nuovo oltraggio

llifpannia al Re, te ne fcongiuro / Adopi*^

Alcun rigaardo> il tuo. fratello oftcfo

• Evita almen per or . E' violento

Al par di te ; Son gr^vi i torti fuoi

,

Non ti sforzare a renderlo pex Tempre
Implacabil ver te . Lafcia eh' io il calmi

,

jE/zr. No, m'affligge ogni detto. Ìo ti favello

Di legami che infieme unir ci denno,
E che mi vuoi protegger tu rifcondi ?

lo più non ti conofco . Ahi / quefta corte

Quanto contaminar dentro il tuo coré

1 primi fenfi e 1' indole ioave.'

Zeo, I giudi fenfi miei io (erBo aficoi-à?

Caro il fangue mr fia donde fortimmo,

È i Ré noftri Avi nel penfier mi ftanno.

Di credermi ti piaccia , io tei ripeto

L' eftrema volca ancor ; non fare infulto

Nel fuo proprio palagio a colui fteffo

Che regoA ancOtsi e che può rendic'ar(ì ^

. ^ Eni.
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<Enr. Che impona a te, fe il voko mio P oltraggia?

£eo. Voglio che ad un fratel cleaienra egli ufi.

£nr. In Don Pietro clemenza ! Ornai deponi
L'inotil cura. Forfè a luì fia d^uopo
Tofto implorar la mia . Non. altro aggiungo-
Ma che che avvenga . Leonora è un herte

Che da an tiran mi fi contrafta ; e nallà
[

' Intraprefi , che a fin di poffederti . -

Pria eh* io ti ceda $ tni vedrai morire:
Si , mi vedrai ^ *

- ( pém ^ )

SCENA III.

Léonon , Elvira .

tió ,
.
.A-H f malagevol opra

Io tenro ili ver;
Eh.

^
-Tremo di que' perigli^

A cui t' efponi in rhezzo a due nemici

Che mentre per xe fvcnanfi ,
porranno

Nel bollor della pugria il cor paflarti

Coi colpi loro. Tu proitleira fofti

Ad Enricoij ora a fuó fratel fei data

.

Sei preflb ad incontrar fecrète nózze

Fra r orrore che è fparfo in quélti luoghi ;

Qual fi prepara atroce iefta, quale *

Tempo è mai quefto pec Tamor*!

Leo. E\viv2Lt

Fcfrz' è che V alma ti palefi appieno •

Io,volea confacrar la vita amari

A queir afilo augufto, ove lontana

' Dalle malvagie corti a^^ea guftata

Ne* primi gioini njiei tranquilla pace.

Digitized by Google



PRIMO.. . 1

E mentre vuol piacermi , il curo Enrico

Mi rende ognor più caro il mìo ritiro ,

Ma fai quanto fu me pofla una madre «

Ella ha diftrutta la mia pace , e tutto

L' ordin turbato d^ ogni mio doveiré

.

Fralle difcordie della Spagna afflitta

In fecreto al partito ella s' unifce

• Di Don Pietrò , ed àccefa di quel fafto

Che le vien dannatali, ella mi fpinge •

A quefto si fatai fublime grado
;

Ad un Ré mi concede . Il fiero Enrico

Mai non perdonerà la trama ordita.

La Spagna intanto a nuove ftragi efpongo

Tremante accendo della guerra il foco;

10 che fpegnerlo affatto avrei voluto,

A qofto ancor di tutto il fangue mio

.

Più innalziirrai fi vuol^ là mia caduta

E' vieppiù da temerfi . Il Re che vede .

• Lo ttato a lui ribelle , occulta intanto

11 mio fecretd , cui Toledo ignora

.

La noftra Corte ne fofpetta , e pare

Dubbiofa ftarfi . Efpofta mi vegg' io .

'

Al pubblico livore, all'ire infane
'

. De' partiti, ai tumulti, alle caluntiie ,

^' Ed a qual parte eh' io rivolga il guardo J

Il Trono m' auerrifce .

JE/v. . 0 eh' io m' inganno i

0 il tuo cor non s" óppo(e a quelta fcelta

Se i perigli /on gravi , Te le Corti
^

In' ogni pòrto hari lor rovine e danni , ,

11 Trono è fempré dolce e lufinghicro,

Xtfo. Me giovinetta ancor non potè mai

Del Re il nome ofFufcar \ e troppo forfè

Ammirò quefto debole mio core

1 fuòi fublimi feiifi e le fuc gefta.

So degli errori fuoi qu^l fu Vecceflb^
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E ne frefno pur ahco; ma quell'almi

E'nobil ,
g^tjerofa. Effa é capace

Di tenerezza e di furor . Elvira
,

Se è ver ch'ei m' ami
,
fperar voglio ancora

Che tempi men funefti alfìn potranno

Richiàmarlo a vll-tfc . Cosi V augufto

La-Cerda padre mio fperar mi diffe
,

Nel deftinarmi un tdl Sovran . Se mai
11 Re volefle, s\l(3 poteflì uri giorho

Mirar cotefto vacillante foglio

Riftabilito per le man d' amore'

,

Se , come ognora lo credei , le donne

Fofler nate a calmar gli fpirti alteri,
*

Ad iftillar negli uomini feroci .

La bella pice , e ti^ T àcuto acciaro

Da deftra micidlal , ciò la mla.gioja

Sarebbe, la txila fpeme e la mià gloria.

Eh, Trionfo tanto illùftrc io ti desìo;

Ma v' ha di che tenier ; é<[ io ti veggìó

Sopra fiamme Inriolti-arti cui mal puote •

La cenere coprir

.

ieok Io poco vidi

,

Elvira,, quefta corte, e cià TabboiTO. '

Che affannofo foggiornó / Ma nel coré

Del Re pqtrei in quefto giorho àncora . j

Deftar qùe^ primi virtuofi fenfi .

Ch' ammiravtnfi in lui . Forfè le amatiti

Hanno corrotto qiìel fuo cor, che prima •*

Èra nobile e puro.
É/y. Egli a te viene ;

Dunque franca gli parl^.
'

.1

ì

: 4.

-SCÈr
0
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Pon PUtrQ I LeShora , Elvim •

fdo. Tue anocrihia

,

iKre ^ p piqttofto caro fpofo ; àmcta *' -'^

Oiè ileonorà 'fi pròpri.' ( egli la trattUm
' ^

• • » - • E^fangtìé tuo ' '

Il fangue di mia madre, e ia Tua mano
A quel prode *, Signor ili' ha deftin^t»

'

Da- cui pende mia force '.' Tu voleflr

Che tale evèntò'^er un giorto ancóia
srcelaife alla Gortb.^Ma 'la gra^à i -

(^he l' ardir mio, 'dqgiiò & feufa aveft
Implorai, amoDder>pronietcefti« '

'

• La chiederò? *
» ^- v .

^ì^' • r ' * Troppo crudcl iàreftl
• Nel dubita ddPafToluto impero

•

, Ch' hai fu queft' alma . Per un giorno foloT

Si differil'ce il coronarti ; è d* uopo *
' "

Gli' io cosi appaghi un popolo fero^
Un audacé Sén^bo : 'tha' di niella*
Paventar tu n'on dei 5 parla y dhe chiedi ?

i^o. Ch^eggo il tuo bénè, il piio, qtféì di Caftigliai
Un' utU chieggo hècéffaria pace, '

'/

Sigijpr , lo fai
, per còsi dolcé Ipem^

La niadit nna adl«r alle tue mtkiii:
I>c^i arai « pe(b e le afllknndfe.cure
L apprefSinó alla tomba: Or la mia vgc*A quella voce moribónda unìfcb.
La rtifrià, al par di lei , in ^uefti iftanti

^fcnlce e nmoT'i mT/s'cstè Vérc^c mVaroi
• • Tu
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Tu puoi in quefti inorriditi luoghi

Acchetar la furente atra difcordia .

Deh non ti piaccia di condurmi ai Trono.
Per fanguinola via , fra ftragi e morti

.

Fa che i fudditi tuoi refi felici

Da te , benedicendo^le tue leg^i

PofTano /coni' io* t'amo, amarti ognora!

Pu. Viix che non credi , in me ponno i tuoi detti;

Ragion , virtù per voce tua mi parla

.

Ma troppo giovin lei ; troppo è ignoto

Che un Re benefattor non fa che ingrati.

No, no, giammai non amano i ribelli

11 lor Signore. In ogni evento , il fono

Ed efFerlo vogl* io . Piegar dovranno

Alle mie leggi; ma non desìo frattanto

Riceverne da te ; ogni dominio

Efer^itar fopra il mio ccft* tu puoi,

pbben^ che deggio far?

Leo." Dei perdonare •

Pie. A chi?
Leo. Dirollo ì

Pie. Or via y parla

,

Leo. Ad Enrico*

Pie. Di quel barbaro il nome a me pronunzi !

U iniquo oggetto del' mio giudo fdegno! .

Leo, Forfè è punito
,
poiché tua fon io.

Alfonfo padre tuo promife a lui

Quefta mia mano ; a lui diede Valenza ,

" E tu rhai conquiftata. In dote a lui

Valle terre io cercava ; ancor la fpera ;
Eppur /lon ne godrà ; Sire non voglio

Che Francia inquieta , il tuo Senato , i Grandi
Acculin la tua fpofa d'aver tutto

Sacrificato a mire ambiziofe, *

. v
E di non eff^r giunta alle tue bracci» ,

Che i>er guife crudeli e traditrici . .
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Si vergognofi orribili fofpetti

Spargérian ii veleno il viver mio .

Pie. A (colta : io t'amo
j
e quefto facro nodo

*

Nd iarti mia , congiunge infieme c lega

Il mio coir onor tuo . Or Tappi adunque
Che qui non v' ha perfido o traditore

,

Fuorché cotefto principe ribelle,

E che jid elfer nbelle ognor s'indura.

Da una donna ingannato, oppreflb d'anni,
li vicino a difcender nel fepolcro.

Tutti i dirirti miti dimenticando ,

*

Alfonfo Re perverfo e padre ingiufto,

( Libero parlo, ed è (incero il labbro. )
Alfonfo, si neir eguagliai- l'indegno -^_2Ji
Illegittimo figlio al figlio' vero

,

Ci iè per T avvenir feruprè nemici . ,

Una provincia intera a lui fi cede;
La metà del mio trono è deftinata

In fuo retaggio ancor. Che più? tu ftefli

Eri a lui data! .. ..•Poffeflbr più giufto
Al rapitore ogni mio ben ritolgo '.

Ma vinto con Guefclin in Navarretta
Il fcellerato per mentita pace
Rimedia alla (confitta ; e ^1 fuo partito

Quefti acciecati popoli richiama. ^
Ei delude il Senato e i Cittadini

;

Debile in gueri-a , in ingannar poffente
,

Torbido iabro^ di menzogne e frodi

,

Segretamente in quefto mio palagio

Egli comanda , e di regnar già crede

.

No, non parlarmi mai di quell ardito

Perfido in^annator . Taci ....

Leo. Signore

,

Di tuo fratello io ti parlava ; ^
'

Pie.
[ Enrico /

Mio fmtel ; egli deve agli occhi tuoi
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Eflcv non più che nuova infamia ai fanga«

Pegli avi noftri , un frutto dèi delitto

,

f d'adultero foco un figlio ©fcuro.

Quello ftrano
'

pcnfier che di lui prendi.

Al ferito mio cor colpo è più crudo

Di tutti gli attentati ònd* ei m' offefe

.

fjio. Di che li lagni , mentr* io r abbandono .

Mentre nel darti il cor , nel f)orre a rifchia

r giorni miei ,
oggi a foffrir m' cfpongò

Teco la fone ftefla? Il dolce affetto
'

Ch'ho per te^la pietà che di lui fento

Sono un oltraggio agli occhi tuoi fdegnofi ?

Veggio Tarmi di Francia ih te rivolte

j

Veggib che i Cittadini ed Senato

Uniti a danni iuo\\ akano mfìeme
Contro di te' le lor tremende voci ;

Ne potrò paventJir la ria procella ?

Pie. Si; ma t'affidi il niìo coraggio almeno,
Leo, Tu ne hai troppo; édf in quetti orrendi giorni

Forfè ad ambi è fufcfto un tal coraggio .

Pi€, E' debolezza loia ai Ré funéffa .

Leo. Dell'amor mio cosi le voòi afcoltx»

Signor
,
appena Y imeneo ci upifce ^

Che ih volerti giovare io ti difpiacciof

Jlk Và
;
compiangi Don Pietro , e adula Enrico.

Leò. Temer non puoi Che a confrontarlo arrivi

A Don Pietro, almioRé/ech'iom'abbaglt
Fino a tal fegno ; no , temer noi puoi

.

lo pei* te ti parlava, per la Spagna,
E per me fteffa/Ma, m'avveggio affai

Ch^ uòpo è ti*oncar le iilUtill querele;

Che ognor fchiava è una donna ; e che valere

Ella non può, Signor, ad interporfi

Fralli fudditi e te . Credei che i preghi

Calmaffer T ire ; che innocente piantQ

Di compaiTion) a r^reov vAleife



PRIMO 17
IJ' armi omicide ; ma rìfpenar deggio

• S\ gravi cure ed impcntand arcani

.

• *ttòppo di me fidai : io parto è taccio

.

S C N A V. .

ingannato? E mentre abafii

le' ÌVfuardi, ella fi crede
^

PkT TN tale oprar m'oltraggia e Ini forprende.

kJ Foi-fé* eoa lei accorda Enrico? Forfè
Col finCtt! mti condor meoidace

M' avrebbe ella

Del poter di qu(

Colla Tua debolezza e col fuo pianto

Rendermi alfine difarmato e vinto?

f amor quello? è tipiore? è tradimento.'^

Qual nuova trama il fenno mio confonde?

Regno aÉcór ? Giufto Cid ! ancor refpiro ;

^JPorXe ógiiun abbandona ! • • ^aòco Leonor^?
}|».;nol erejo': .ina il cor puaipii'nit feriM^

Monarca fveiltiiflito^, tXféCo amaiite

Opponi' Il tinti afruhi intrepidi sliHa;

colpevole almen non fìa colei!
'

JFin^ dcW^ Atto, PrìM*

I



A T T O IL
SCENA PRIMA.

Leonora ^ Elvité»

Ito Soltanto in quefto di fatai ««o***^

Che troppo perigliofo è nella cort»

CempwndTafiM che le vntu pm pure,

L* akòe pià «t«« fvegliano talvolta

Negli n\tm fpirti ombre e iolpcitt wdegpi.

A qucfti tetri pwofUofi temp» •

Ricercami nel fen «fc^iei deferti?

, Al foave loggiorno della pace _„j^
Perchè ftrapparmi ? Ah ! fe delle grande*»

li nulla fi miraffe , il fulgor tetro

,

Le fallaci lufm^he, orrore avremmo

Di vWtr Ichiawi all' orgogliofo fafto

.

iil No^enfarchea Don ' i^.a foc^nodo

Che e unifce ..lUonaepta che dipende ,

Fia s) tuinultiiofe atre procelle.

Solo da lui te tua fclicitade .

Ito. Ah! la felicità! Che »« a^'^'"*

Quel labbro ^ffcrirj fdiaade. ^

Digmzed by Google



SECONDO. i^.

illufion ce r offre , e poi la fteffl^

Illufion la toglie , e a noi s' invola •

O car^ Elvira, la fventura mia
E' d' ornare il mio SpDfo . Egli cadendo .

Seco mi tragge, ci vittima ir\i rende
D' un p(^l(^ che V odia : d' un Senato
Che 1^ oppdqné ,d' E^co kiiin cbe arilUce

Temerario tacciar' me 4' infedele;

Cecaie fe de} mio aor fatta ei fignore*.

Per n^i^ vile incoftanza or fiià, noi fom;
Ed io fedotta in viiiòfa. corte

L' antica fè per nuovo amor tradiffi/

Queft* è, la troppo grave ingiuria è quefil^

Qui r alta fenta in co\'e p lento •

9 Q e: N A 4^

Leonora^ EIvì^a^ Enrico ^ Seguito

^

Enr» ti voglio infeguire ancor fi*a. mura
. Tanto odiofe , dai tiranni miei

ComaAiinate , e piene de' noftri avij

In que(ìi luojghi ftelTi ove la Sacra •

Autorità de' Cittadini accorda

Ogt\or libero acceiTo ai palli mieij;

Qv^ cotefto Re dijoar prete^
Lcfigi alfolute che in, Toledo^ ornai *

* Ncm aficoltaiifi fiù^. Deurrot il Senato
A$|b^<94 itcertarla, anzi nel tempio
Io ti voglio tonitar Colà 'fi fianno

~X* onor tuo^ la falvezza . Ivi V amante
A te ridona yfcienade intera .

^
Leo» Di tal violenza attonita e {degnata.

Fida ai doveri imi >
iempj:« 4oiiuQd3à^

' B a Al



ATTO
AI mio Signor, ma fecondando anco«|

Un refto di pietà, che mal s'accorda

A tanta audacia tua ; volea giovarti ;

Volea riunirti ad un fratei ; di pace

Qualche fp^mc leggier deftar *K>lea.

Di 'quelli voti inopportuni il core

Accefo io mi (entii ; ma tofto a gara

Ambo il dilìngannafte . Or dirci io poflb

Nuir altro più, le non che quefìo l'angue,

H mio Dio , r aria ftefta che refpiro , •
•

11 Palagio ove fon , Ritto m' impone •

V inViolabil legge d' obbedire ;
*

Al Sovrano, e d'amar la Patria mia.

;nr. Tuo Soyra/io ei non è : mia Spofa fei;

Ne sfuggirai al mio furor gelofo . \ ,

Degli altari la pompa, l'apparecchio

t)^lle felci , i folenai augafti patti ;
'

.

Non aggiungon che inutile fplendore

Alle l'acre prora ^ffs , in pria giurate

Da un padre , e (la te fteffa ancor fanciulla.

Qae' nodi , què' primier nodi , onde fummo

Uniti infieme, non riculàfti almeno :

Rom^ li confacrò : nulla può fciorli :

Non chiamar fui tuo capo il fulmin fuo,

E che ? ti penetro forfè nel feno -

Il rio velen che per quella aria è fparfo? .

Potrefti preferire al lauto nodo

La vanità fallace , il bafifo orgoglio

Di conquillare un Re, di cui divifo

Tante belle Iv^nnQ fra loro il coi-e infido?^

No , macchiar non vorrai quel fangue ond'efcL,

Difputando alle folli il vile acquifto

D' uti tradito/^ , d' un Re difonora;o

Per vergognofi amori, e che, fe il vero

Merta fede, gelofo e wn amante •

Traile furente la fua inogUe ^ mone.



SECONDO, ex
iLeo. Tu così di calunnie ognor lo copri?

£nr. E a difenderlo tu c' abbaifi ognora ;

Trema di portar feco il duro pefo

Onde I' odio comun quell' empio aggrava .

Mi (l^guirai ; devi al Senato in faccia,.

Leo. Se air attentato orribile tu giungi
^

Se ardifli mai ... *

* Scena ni. ,

Legnora ^
Enrico^ fuW inmnzl delTeatro €olfa%

Seguito * Don Pietro nel fondo col Jegiiito

y Juo . Mendozza . • \

Ì*fc. a MendozzA ^ Jìaudo indietro * , -
. ,

T' . T.

.
U vedi il temeraricr

• fché fin p^el mio Palagio iafulta q fprezzà

to fdegno mio; di Carlo ecco il protetta^;

ti fra fuoi vincitór aiiec^r viene

li è' Francefi i coftumi baldanzofi . i

Qui s' arrifchia egli innanzi a LeonOrà
Di comparir. Egli opra, egli favella

Da Spvran, fenza fren, ienza ritegno ^ ;

. Conte, non t^è permeflb un tal' colloquio j

traila folla de' grandi, e de'tuoi p^i
Potrai ne' giorni di pompof^ fefta -

.

Da lungi, a piedi fuoi, pròftrato offrirti*

Vanne in Senato, ai Cittadin t'unifcij

La legge tei concede; e colà poi .

lo hon ti temo . Sì, colà potrai
^ ;

. - ÌTue occulte trame ordir, ma queftì Woghir^

.

'

Rifpetia, e ti rammenta alfi]B,.auai ' ^ii *

.



ATTO
Enr. Chi dell' ultimo Re figlio fi vanta

Con maggior libertàde il 'paflTo inoltra ;

Spiegatì ovunque ; Udito eflbre ei p|iote ;

Ei puote fen;ia alcun timore offrire

Puro e nobii omaggio ; il Re *dl Francia

,

Roma , e do* Grandi il comun voto aneoi-a -

Han qualche pefó ^ e bilanciar pòtl^nno
Ciò che oppor fi vbrrebbe a^ miei difegni *

Leonora è mia; mi fu fua man promefla»
Pie, Ed io ti vieto di mai più pènfarvi^
Enr. Tu me lo vieti ?

Pié. Sì

.

Ent.
^ ^

Taìvolb ì cenni
De' miei nemici mdocli mi trovaro i

Bie, Ma talvolta in Cartiglia un fpirto altero

E* punito
,
malgrado e Roma e Fi-ància •

Enr. 11 Senato e il valor mi fan ficuiH>

Da quel che tu minacci alto gaftigó

.

Pie. Sopra di lor mài ti fidkfti in verò •

Ne' Campi della gloria . Almen dòvfcfti
Alinina rimembranza ora fefbafné

Que* tempi non fon più; tfogpO cangiaro.

Color eh' han fu nói due ddrhimd intero

,

I nobili, il Senato; e quei che fono
Vergici cittadln ) put* finalmente - -

'

Rìch<aman® T antica libertàde .

'

Quei tiranno poter più noli fì teme, •

Quel moftró^ idbló tuo, Torror dèi mondo,
Cui 1* infarto mo oi^gogUo in vart pretende
Riftabilir* Tu più non fei che ùn uomo
Con tìtol fac^o^ fuddi'to primiero-
Alle leggi

^ e forzato àd effet* ginfto*
^

Ebben
^

jia mìa giuftizia adunque temi,
E nelle m\tt tue trema e paventa

,

^r. Se v* ha; giuftìziij in Ciel ,
per re la temo;

Guardaci di itancar la fua demenza

.

.1 .
, » più



SECONDO M
Pie. tirando fuori U Sfada per nt^i .

Con tanto ardir tu £Ìà la mia ItancalU,

Perfido, ti difendi contro quello

Terrò vendicator

Jp«r. facendo ancKegll lo fleJJo\ Sire^ vor^nai»

Farmi onor sì fublime?

JjtOkfrapponendo/ifmacche ìfenJozza^e 4!fmdd
U àf^rano. Ahi jdifuottiùr

fràtelU troppo barbari , ceflate .... * *

O Namt pmpre o0efi ! O feipfHT tyverftk

Sorte cnitó 1= in ogni tempo adunque

Veder dovrò cotefti fventuratì

PrelTo a lordai* le niani lor nel (ciague

Onde nacquero entrambi 1 £ ipai la vo^
Non odraa di i^ktHra ?

jple. Ah / non credea..

JRiceveri ancora quefto nuovo oltraggio^

E ^e per colpo eflreoio ofjgx Leopor^ .

Con lui pi coQtaodefle ^n e|$aayi^ret •

Queft^è iroppo..*.-

2#o; E tu fei ehe ancor mVaccqffI

Fie. E tu , Leonora ; Si , tu
^ Jo ripptp

,

Mi pptrelti tradir?

Xeo, Tn tanto orroro

Mi rimproveri eh' io rifpamiar tenti
^

Ad ambo un rio delitto ? Non conofci

Qual fia quefto mio cor . Or T uno , e T aln-o

Sappia i mie feofi yiì mio deiìiao , e il v)Q^%a

Odimi , Enrico ; qmoA^ aocor tu foflj

Il Re, non foerar d'aver gìaitimaì .

Né- r amor mtò , né la mia deftra . Io chiamo
Sopitt mer Sire, la glofiizia eterna.

Se fino a mone non ri fon fedele • .

Ma non poffo mirar lenza ribrezzo
*

óuerre civili ; r\à fra due furenti

VoU io vedermi ioaguraco oggetto



A T t O
oc'io, di riffé , c Tempre hel terrore ,1 : •

Incerta femprc , fe di voi quel folo

,

Che fopra me deve regnar ^ hi' offenda

Col dubitar della mia fè. M'hai rolca

Tu , Signbr, a t)uel dolce ermo ritiro^ ' 1

Ove lungi da te viveva almeno

Tnnquilla l'alma mia. Ora mi trovo

Dannata a quefto perfido Ibggiorno ^

A quefto fanguinofo antro, cui nome
Tu da'i di corte. Io vò lontan fuggirne

ì

Tornar voglio io dentro la fa era tombà
Ove ero morta al mondo, e al inondo ignoiai

Ad alti-a piaccia pur nutrir ne cori

I torménti d'amore, eA furor ciechi
;

A mcfccr fenza crrcr i fuoi tii-anni

Languidi vezzi ita i tumulti atroci

Della còrnun difcordia; un'altra a fchemo
Prenda la ftrage de' mortali, e Tempie

Belliche fiatnme di fua mano accefci

Jn ciò folo riponga a fuo talento

La gloria e il pregio; ib d'evitar desìo

Ad ogni ccfto 1' efecrabil gloria;

II mio cor, che l'abbona, ancor ftUpifce

D'^^er fugito ;i quella pace amica,

Per cui fc Ja egli natque , a quella pace

Che fra procelle è defiatil in vano.
Da Toledo, e da quefti atri naufragi

Lontana io vado a i'ep'ellirmi , e piangere

Su i noftri danni ; ed a fervir proftrara

Un fìgncr più di voi Ione e clemente . (/arr* -)

- T^ , .

„ . ^ *rv • .: .
t

- «ce;.
*
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#*<^]y^Ilafcià,ftìggc,, efdiiiduol! fofpettii

, iVJL Hò di quel cOr : deirodio fuo foàd^fqi»
Leonora !— Cofrete , amici miei'

^

Volate, raggìon^tek, né mai \ i

Sia qui lafciatà in abbahdon ;.ìÉgHÉcé''
Co' TDiei fidi -fu lei, fopra faà
i^* tu che di fregiarti m -éòl famo .

Nome di tino fMiél 4 vatoe ringram
'

Q?^^^ fhe da té fi diforionr; . *

A rendi gi-azie ai giurafnenti miei. '»

Si t promiij
,
giurai d' aver rifpc;ta •

*

Alla comune libenade . Ofafti \ -
.

•
"

Tirannico chiamare il mio dòminioj ^

Tu vivi, affai
'
gluftificato io fono: .

Tu vivi, ed io fon Re .'.••,M* guf ttgttìi<J(l

iy obbKaf che in lff)agna ancor ini <efii

Qualche poffanza . Co' fegoa^ tooi. . )
In Roma , in Fkaiéda teauo wùk cobinri
Opra infidie n^S«Mo, f CkflMhiTT/
&)Uei;a , atcélidi ; vi ; mt penfa àUfM >

Che di fi nere trame il premk) avrai ^ r

Mnr. partendo col fùo fegulto • . .
' t .

Jó molto, o Sire, d* ottener confido ,
)-

Dair augufta clemenzia dèi fratello • ^

ÌX piii àQUt^ del pii (itt&o. cc;|9a«fi»4
'

•
, » .

,
• . . i • .••5 '' i



sé ATTO

3 C E N A V..

Pie. nplranni de' Monarchi /paventate ;

X Vi fovraft i il paftigo. Ahimè!che dico!

Infellpé , à che mai ridotto io fono /

Lalciai Leonora nel tuo pianto immerfa

,

E forfè al par de' miei vaflalli irata

Contro di me . Dunque le rie fventure

Sempre io medefrao fabbricar mi debbo!

Il mio crudo deftin volea che tutti

Efacerb^fTì i cori ! Io 1' innocenza

D' una tenera Spofa affliffi . Il mio

Popolo m' abbandona , e cin to d' armi

Il Francefc s' accofta . In atto io (ono

Di far una Regina , c di pugnare ;

E a sì affannofe cure il cor non bafta

.

. Andiam .... foffrafi il pefo che m' opprime.

Men, Sire, permetti eh' un verace amico

( Ardifco profferir nome sì "raro

Preflb i Regnanti ) con aperti fenfi

A te fi fpieohì alcuna volta . E' vero
^

Che a Toledo fon predo i tuoi Soldati ;

Ma penfa che il Senato e i Grandi ornai

Per arti infidiofe a Enrico uniti

,

Gli organi delle leggi al popol Sacri

,

Della religion gli alti miniftri y
Tutro congiura ^ tutto ne atterrifce ;

E par che s' apparecchi un colpo eftrerao •

Già lo fteflb Uuefclin la ria tempefta

Sufcitando , del Tago in riva é giunto,

Ed ivi il folfior a riaccender viene



SECONDO,
Che infiamma , e minaccia alta ruina .

*

Forfè tempo farebbe , che frenato
Foffe alcun pocò queir eroico Spirto
Da politica e fenno^ e che si fpeffo
Offefo tu cogliem il faufto iflante
Di punii', fenza aver prià minacciato.

.
audacia de* nemici fometitafido «

• Tu cosi li prepari alla difeft .

Or più di Leonora io non ti parlo ;^

Attior^ meglio di me^ placherà rire,
Violeritd fei ^ ma teriefo e fincero

;

Un fol tuo detto calnierà queir alma ,

Ma mentre d'ogni parte incalza e preme
Quel periglio che può rapirti il trono

,

Con gli oppreflori tuoi fingere è d'uopo.
Pie. Amico, al mio candor troppo è contrariai

Queft' arte , eh' efler fuol virtù d' Uri vile . . .

.

Ah ! fe il nome mi dier d' un Re fevero

,

D' un crude! , d' uri tiràrìild , io voglio almeno
Per lor vergogna éftrema meritarlo.
Troppo felici in vel' color che un' alma
Chiudon docil, fèrefna^ e ognor rivolta
A fecondar i più tranquilli affetti!

Nera buri-afca è la niia vita, e in- mezzo
Agli agitati flutti , io mi compiaccio
Mirar I' abifib dentro cui mi perdo

.

Nè cangiar , nè avvilir nulla mi puote .

^en. Mio Principe , ài tuo fiando mi vcdefti
Pugnar, ed ivi mi vedrai morire*
Ma lo^ (guardo rivolgi alle profonde
Voragini , che aperte ovunque ftanno

.

Vedi r arte fatai de' tuoi rivali

,

Che (educendo con mentite voci
La patria , fenza tregua ognor adopi-a
A renderti odiofo , ad ingannare

Europa, a far che ii Cici fi creda
Arma*

i
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*8 Atto
Ak'ipato contro te ; vedi la frode

^

Con cui fi la che parli al vulgo ignari

Della luperliizion Y ido!o vano;

E che perief^uitato entro Parigi,

Tu fia perduto in Campidoglio ancora,

E col Iblo difprezzo hai comtottw^o

Armi sì crude, onde ferir ti.fenti!

Vorrai che la calunnia afialitrice

Della tua gloria ai, fecoji venturi

Sì macchiato tramandi il nome t;uo ?
,

pie. Ah! de' giudizi umani iniqua forma?! •

Fantafmi figli del capriccio ! Io fempre.

Sprezzai quel fumo vii . Ed or calpefto'

infano errore da cui Fama è nata

.

Niuno mi vide mai ftancar la nyente

In ricercar di Roma o di Parigi

L' appoggio ed il favor. Vinfi ,
fprezzai

.

Ogni aura popolar . No , eh' io non nacqui

Per adular ofcura plebe indegna .
'

0 fi regni , o fi cada • E' V \^oxn felice

Rilpettàto; oghor c?iro è il vincitore

Alla Po fieri tà . Sempre da lei

Son gr infelici condannati . Roma
D' Enrico appoggia le ragion; ma quando

Avrò pugnato, quando a mie ginocchia

Vedrà (Ti oppreff-) il vincitor fpirante .

Reftituirmi .r uiurpato impero ,

Allor fia che per me. Roma iì pieghi.

Altri dritti non vò che la mia fpada

Ma qual giorno ! Leonora ! .
, . . eflb doveva

Efier un lieto di Che orrenda pompa

La guida al Trc)rfo ! ahimè ! quanto fatale

* Può divenir quefio trionfo ! Ingi-ata

,

Un piacer troppo vivo io mi faceva

D' abbatter un rivale entro il tuo core , ^

Ivi , qual vincitor
,
regnar bramai ^

'

t Digitized by Google



SECONDO. M
Mi contralta Leonora e il Tropo! •

Andiàm : loti: iniei: sì , \ì poifegé^ ancora ^

..^ . «V j .... . « <* ^ •«SCENA VI.

Ppn PUtrp , ÌAmipzM , Alvaro^ •

•/f/f. Qlgnor, ti chiede il Caftiglian Seaat^
Fie. O l-gU mi chiede l

•

, • '
' onor jflattenda

^'^Ch^ tu prefieda a ^u&l.Qx^^ àqgufto \

J>SL cui là Sp^gIla meglio affai fìa rect^^

Ga U FMioe t^o frat^ i|eie \\ E^v^
Che fi fari palefe in ma prerema.

'

FU. Chi? Atio.fta^d/
^

Che dir.deggio al Senato?

pie Sono il fqo R e . Va ... la rilpofta è quelta •

Alv. La loro afcolterai» ' .
'

JL I —-^^z

s c E /if , A yi?.

^

f/V.
*

'

^ Efiben, udirti.
- j'De' miei Sovrani gli àffsjiuti cenni ^

•\Mi fi fan noti,' li confermi Enrico^
Egli comanda: egli è Signor» intanto

Me trattanri)ual«yairalloI...«Ah laròd«gm»
Pi vi vére ibnecto, e i» catene ' - ''/^

Gemere in fetvitù ,?£e qiieU\ i^nte
Cbe irede^q^ii iiftm4 aii«ar Aoa vedjs



ATTO
A }or ^aftigo. Ttt delle mie goardie

( 4 Moncadà. )

CafHtefio fedel j odipai... • • ardito

So che to fci : vuoi il tuo Re (ervire^

Il tuo Re eh' è tradirò, mii|aQCÌ^o,

E difpire^to aiicor^

34en. lo tC ho roflbre

Al par di te. Freixie \i mo comanda;
Io obj^ifcQ •

Pitf. Ogni riguardo ^ vano;

Ttscto tendam f
fa che arreiti SiaA^o^

Alvtfò audace* ed il nialvagio Almeda»
Nm ntMmA^ 4* appoggio .1 valorofi -

Miei fbida4 aUé Porte di Ttààdo

S' accoftan a gran i^flì . Oi^ queflo colpo
. taccia ftupir que' é^vi temerari

Che' Ctruggono la Spagna , e della Spagna

Chiamai^i padri,.E la lor Sede un tempio?

E per vigor di pregiudizi, i Regi

Dal Campi4oglio giudicar (i denno?

Oggi piegar yedreai ^. jor baldan^ .

Vanne aicn cara la mia mente ingombra

.

Ir^ aldine ?deqK4M Sm» .appunto

Ov' ora a tSraiw* regna ^ nlplende •

Jfo.GHÌft' èrkm^A al par cl^e audace; io còrr»

Ad «feguirla di mia yìtà a collo . .

Ma la rovina tua , Signor , paventa

.

Pie. Credilo a ms , ridotto a quefto fegno

Se tutto ilon anrifcliio , io tutto perdo

.

Jkf Un momento trattienti . . . Ah! penfa ancora

Che quelle le^ ad inful^ c'accinfi^

Che adoiaafi m Toledo •

Pk: Ed io dotrd

Di pmiìeà ìnnriU ed ofciii

Fomemi cerni a ftaarfajioft



S E C O N D 31
E che il nome s' ufurpano di noftre

Prim irie leggi ! Io rilpectar do vrei

Que' Tiranni feudali , que' Baroni

Accigliati , mendici ognor fuperbi

Sorto tetri melchini, i tanti nuovi

Nobili , e queir anarchico Senato ^

Che la comune libertà protegge

Con licenza ^frenata y i Cittadini

Nelle vafte lor mire ognor difcordì,

Bramoli di fchiacciar ogni vaflallo

Traile mine del caduto Soglio!

Amano Enrico ; a lui porgono omaggi

.

opprimerian , le in vece mià regnafle.

Curti li punirò. Nelle' battaglie

Han poca forza l'armi d'un Senato.

Men.M^ il fanatifmo inionde ajto foraggio.

jP/tf. Ah ! r onore e V amor più affai ne iijpira •

Fine dtir Atto SiiondQ .

1

ATTO
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• ^ » . # • • . . .

K^/l CO^'Pi'cfo, difai-mato è in tuo potere. :

Penfa a difpor della feroce tigre ^ .

Rinchiufo itw«r tarici^ » e pronta ogaor»

A tutto divo*; fe mai. fi fpezzi

La firn catena. Un orgogUofa turba

DyGiMdi4i CaftigMaittvita aduat

Con damorofo «afte jMwnfo ftuolo ^

Di fcudier, di vaffalR;; tó^"»
Della barbarie , ^qnile la patria mit

Inondata fi vid^, é ch' or feguaci

.

Traggono diètro a fe . Riuaiti fono
.

,

A queir akel-Q tribunal che crede

Effer il Prence appena eguale a lai

.

Troppo docU Toledo alleai* voci

S* preflb a i^beUarfi • >^ . .

flg, iffo.... ma punta .

Ktelb Chcà tw. <ono t «tei Soldati.

JC#/i. Poflìam recandb in man folgore wcei»
ciecidini

Ma «iiiLmarU noa già . Ua al

Ite
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Popolo intero , a cui dan lena i Grandi
;

Colle faci e coir armi a quv^ite mura
Corrono forfennati ; ed io non vSpgio
Nel tuo fìeffo palagio , a te d^ intorno

,

Se non ingrati Corc^ggian , che vili

A te chinan Ja fronte", ma le occulte

Trame de' trad^tor ibguendo ancora.,

Preferifcopo Enrico al puro (angue •

De' lor Sovrani . Il (offri ma non poflb

L'infaufta verità tenerti ^icofa.

Pie. Piacemi udirla; e fo del par fprez.zarla.

Come que' flutti paventar potrei

,

Di cui r impeto vxm raeptre minaccia
,

In fùlla riva fi d^lperde e rompe ?

Cqpne curar di bafia plebe i gridi ?

La fola Leonoi*a è eia eh' io temo

.

Leonora! .... Credi che qudi' alma off^fa

Tornata all' amor mio abbia j^a- Tempre
Dal cor bandita la memoria amara
D' ua oltraggio ; c^e tutto in me dovca
Rivolger T odio luo ?

Men. Vcdefti eh' ella

Sincera a ^e piegolTi.

Pie. Il fuo candore

,

Ch'eflermt cai'o ognor dovea, tramanda
Cotai lampi d' iiuri^pida ferocia ^

Che ben li vede etter in lei congiunto
Alla fempJicirà vini coraggio.

Men, ¥\x Tempre verfo te d'animo fchietto

il luo contegno. Ella (eni'arte, e itni«
Vile ijppoltura , virtuoìa ognora
MoftroHi, e defiando che pur folTe

Giorno di benetiij un sì gran gioi^no^

Della difcordia in (en cercò la pace.
Quel cor, che per sì rei malvagi tempi
Ceno non nacque

, Idìngoflì indaitio

TQm.K.D.Piefro G Di
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^Di beni iinaginarj , e troppo in/^oM

La lua virtù le lece. Jo con dolore ;
•

Veggo c^e qui tutto corrompe i mezzi

Della comun felicità . Qual penli '

,

Sceglier paitito , e che mai far dovrafli

Del terribile impavido nemico

Che ancor fra ceppi d' infultarti ardifce i
^

pie. Ah! Leonora!.... Soggiogar potciti

Un' zìaoL si diQngAnnata , 'e tanto

rnca di laceri, atr por noppo ànai

,

che fero (1 mio dud , la mia vergògiiaf

Gli amori io deteftava e i penfief fòlli ;

Ma ne' giorni di fangue , e 4nr gli orrori

,

Queiringenuo candor, quell'innocenza

Nobile n
altera, hanno maggior poffan^

Sul mìo Ipiito , che mai non n*ebber quelle

Beltà fatali e (ccuttrici , a cui ' ^
Sogg^quero i miei fenfi ^ al lor capriccio

' Sotcomwendo la ragion . Padiglia

ìneateniPi^», e ni rendea crudele •

Per vendicar quegli okraggiati vézzi

Colpevole diveanT. Or più non fono
*

Que* tempi orrendi - Uni eh* io ^rlmÈ

Non conofceva, nel mio fcn s infonde ^'

Dair adorata Leonora . Io fento

Imprimerfi nel cor ,
troppo felice

* ÙaffoggettaHi a lei ^ ciò che tu fpeflb

Senza periuadeimi hai confìgliato.

Jn pjrmi rf udire, un Dio che parli ;

E qaeirdma'm' ifptfa alma novella^

Jtm. Se priif» 'tfor cju fti si cafìi nodi

Stretto tu avefTì , più felice affai

Stato ferebbe il regno tuo* Tahrck»

Una Regina con virtù oranquilla

Le civili difcordie eftinguer fcp^»

|>adi£lia iìilciK^Ue i
e mi luim^o

Che

' Digitized bv GoogU



T E R 7 O. 35
Che Leonora fola abbia a calmarle.

Non il Regnante, ma Don Pi.tro eiramaj,
Eirama te medefmo , e l'altre amaro
In te foltanto il tu 3 fublime ^rado.

Or a te volgé il paflb:.a fi*enar corro.
Se potrò pur , il jX)polo»| i Soldati ;

'

. E fido a cenni tuoi fempre m'avi-4Ì\ '

^

PU. Veàbe^ antico v frst poco io fiurò ceco.

"... - j r .
.'

. S G E N A U.
• . .... ^ .

• . • « »

I Don FUtro ^ leonorz •

» •
'

JPknpu alfìtf perdoniceli tua man (i degna

X Fregiar quel Scéttroi^ciu dovea la Spagpa
Porgere a fe. Di auefti giorni mici

Miferi e triitt amabile OaffDpagna , »
'

'

alnie feroci fempre a me contrarie, «

Kel Vedeirti regnar. nVodi^ran m no i

E forfè quella calma che ne fugge <r

'

Tolto rinafcerà nei cori infidi, •»

Rinafcerà nel cor del ìor Sovrano.
Pur di iplendida Corte io non ti poflò ,

Oflfrir le pompe, ed \ piacer foayi ; - J
Nè tu li cerchi . il trono 6v' io ti poal^
Cinto è di- colpe , è di ribelli audaci.

Ma fafenchè di cader mjiiacci , in bre^re

£i fi rmkà \ e* con ftltcè* forte

l4tVaté inrrifcH dentro ua fangue. iiapurò^

Strugge"*fGtro 1 tuoi pie ropprtiTi Lega,
E il primiero fplendor per te ripi^^lu. •

Iao, Tu fai ^qual' e il mio cor , null i ti i* ifconde.

Quando- vidi il tuo cor fiaccato e fcioino

Qii viltai^jdui ^ fugace aa»oire|

Digitized by Google
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Noti fkii tarda in offrire al Prence mio

Un puro affetto . 11 padre tuo fra quefte

Braccia fpirando; pur volendo ancora

Regnar oltre il lepolcro, c ciecamente

Amando il figlio Knrico » in varw pretefc

Stringer a fuo favor le mie promelfc

,

Fu dalla mia ragion toflo tradito

Il cenno fuo ; e quanto più ti vidi

,

Più fui reUia ad obbedir . Fuggendo"

La fua corona , fol Don Pietro amai ;

Nè creder pofTo che il tuo cor fofpecd

In me desìo una fatai grandé^^a

Per cui fen^a di te rilento orrore.

Ma fe le noz7.c ancor fon differite,

Se io non regno, perduto è l*onor mio.

Tu ben puoi difprezzar gli trror 'del volgo^

p la voce comune aver a fcherno
;

Ma ,
Signor , ìq la tepo ; io yò che ognuno

Mi rifpctti , nè mai m' afcriva al ruolo

Delle tue Favorite. La mia gloria

Se ne fdegna; ed in quefti infaulti giorni

L'unico mio rifugio cffer doveva

11 ritiro , od il Trono . Una tua fpofa

Troppo dinanzi a te li fenté offe fa.

jPiV. E vendicata in qucfto di farai.

Ito, No , non chieggo vendette . Ah ! folo afcolta

Tuue del mio rancor l' alte cagioni

.

Là fatai conofcenzKi io non poffeggo

Del core uman . Ma gli occhi aitine io fchiudo:

Agevole fperienza affai mi moltra

^ Ciò che (offrir , ciò che y^rncr li debba

Al lato de' Regnanti . Una lor fcelca

Con caior fi condanna; e ognor di tutto-

accufa chi piacer feppe al Sovrano

.

Pofcia dai Grandi difccndendo al volgo,

La sfreuata, impudente « empia ^nenzogna
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Crefce di bocca in bocca ^ e fol fi pafce

l>atro velen • Io fon , io quella fono,

Se fè fi prefta a quefta Corte audace f

Io ftefla che la tratfi in (ervitude

Per ferbar fenza tema il mio trionfo.

Vuoi di più ancor? Una malvagia turba

Che defiar e benedir dovrebbe

Quefte mie nozze, con bugiarda voce

Infulta g]} airor- noftri, e già più volte

Fremei -de' loro iniqui detti . Io veggo

Gettar fopi*a di te furiofi fguardi

,

K deteftare un Re che mena il nome
Di comun padre Sopportar vorrai

Tanti orrendi clamor, tante minaccie ^

ante grida ^ e perfìn querele e pianti?

h ! per Y ultima volta agli occhi miei

Togli quello fpettacol odiofo

Che di (degno mi accende , e che m' uccide.

Fra gemiti e tremor viver dcgg*io?

iDeh! mi fottraggi agP imminenti darini

Che pendon fui mio capo . E' ternpo ancora.

Poche lufinghe fan che per orgoglio

'Fedel divenga il Caftiglian ribelle.

Opponi dunque de' Francefi air armi

L'amor de' tuoi valfalli , invitto feudo.

Refa fpettacol dtlla Spagna, in preda

Air invidia ; ai livor , fofFrir non poSo
L'orror d^efler odiata..Nel parlarti

Temo deftar in te ì' orrendo foco

D' un gelofo fofpetto , e troppo forfè

M'accefi , m'inoltrai; ma (òlio amante.

Prendi configlio dalla gloria tua ;

Ti giudica tu lleflo , e poi decidi

.

?U. Ogni tuo detto bilanciai / né dubbia

JLa mia jfcelcà riman , ( alle guarJU . i

Dlfciogli Jinricd,

C à ^
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E qui fia tratto

.

Leo. *Ah ? Pria rifletti . Attendi »

Amato Prence. La fua viiìa puote

Troppo eccitarti a violenze. Tetiii. ...

Pie. Quelt* è troppo timor : e tu t' inganni . •

Leo> Pavento , è ver ; ma per te foi pavento •

SCENA iir.

Don Fletto
^
Leonora^ Enrico

^
Seguito

.

Pie, TyTIeni
,
infelice, il cui furor sì fpeflb

V Affali Tonor mio e la mia vita-.

Schiavo a'Francefi, che di farti eguale

A me penfbfti^ temerario amante
Che ti crcdcfti mio rivai , fi piega

duella tua frcnre , e quel tuo* cor feroce

Trema dinanzi a me . Degno di morte

Tu fei , tu morte attendi .... Kppur m'alcolta.

31 cofìume in Kp^p^na Itabilito
*

-Affai f è noto; nè fragli Avi miei
.

Alcuno* osò fiinor porlo in obblio.

Una nuova Reina, allorché al Trono
Sta per falir, può con clemenza aùgufta

Ai rigori fottrarre un di que'rei,

Che la f^^iuftizia uUrice ha condannati

Acciò n\^bbian terror gli altri mortali.

Queft* è la tua Reina .

Enr. Leonora ?

He. Ella vuol , che malgrado a tuoi misfatti

,

Malgrado ad opni legge, infin malgrado

Air util de' vaffalH e de' Monarchi

,

• L' ola-aggiato tuo Re ti lafci in vfta^ .

'

Jlo v' acconfento . , , . Voi y Soldati , or fiate
^

' Froa-

Digitized by Google
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Pronti a feguirlo, ed a condur fuoi paflì

. Al luoghi ove in efigUo ei viver debbe

Ognor vagliate fopra lui , ma fenza
^

Recargli infuko , fenza far eh io raai

De' miei giulti vantaggi abbia roffore .

Benché indegno del fangue ond' egli nacque,

Del Padre mio ferbate un trilto avanzo

.

Principefla, ti bafta? ancor lei paga?
•

Leo. A' tuoi /piedi ,
Signor, dovrà proltrarli

Queflo fTero Senato . Ah non ftancara

Di mefcer nelle tue nobili gefta

Giufb caftigo a provida clemenza.

Conofcer ti faprà tofto il Senato

,

Rifpetteratti , e giungerà pur anco
^

Ad amare un Sovran . Tu lo vedrai

Alle ginocchia del Tuo Re gettarli

.

£nr. Leonora, fei delufa: io ed il Senato

Giunti a tanta viltà non fiamo ancora
. _

Tu puoi reggendo un Tii-an gli aftetti

.
Cedere allo l'plendor vano e fallace

D'uno fcettro faLil che già vacilla,

E sfugge alla fua man . Fralle ruine

Di debile poffanza, anche un momento

M' infulti pur con fua clemenza infinta ^

E fcacci fuor di quefte mura , in cui

Forfè oggi altri , e non egli , avran foggiorno.

A ragione ci s' affretta • Or godi ,
mtida ^

D* un raggio di grandezza, onde la forte

Vuol lufingarti . Il fuo lampo t' accieca

,

Ma pafia, e intanto ti (ofpinge al fondo

Di queir abiflb ove T error ti guida .
^

Pie. Di qui fi tragga, pai'ta, e lia feguito.

Efci.

C 4 SCE*
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HonPUtro^lfonoTAi MìM^àdà^ Enrico ^SegiMi9»

Jf0% * Ignor , m qoefto punto whAvm
O GuefcUa medfcrmo •

leo. OCidf
Enti fwtìjgMlofl iTMiTutfo Sem vefididte
Ancor 'pila che non credi .No^ Don Ketro
Nel grado de' regnanti io piò non veggio

,

Pria di cader , vibra i tuoi colpi , fpargi

Il fangue d' un frate! • Sol quelt' ifiante .

Ti refta a faiiar il tuo furore.

Sei preifo air pra etoeito; £IAieft% fàriiti,

Torte non, ofi f

P/r.
.
L'onor cerchi indamo

I)i cader d0r i&ia man • Non ne iei deg^lOi

Aleni (U^ftià f afpecta; e ftd tuo dipo
La fola Tpada delle leggi iotengp* .

Sia iirafcmato altrove . ( ì àoritfattù vU . )
• É duefclin? (4 Moncadj).

Mon.
^

•
. Preffo

Egli è alle ianhi . A' fuoi flendardi incorno
impaziente popolo affolla

,

£ qual Dio tutelar Guefclin invoca .

Zbo. Ed io polA per un fratel malvagio
Domandarti pietà? con. inìprudcfitt

Fervido zd io riunir vi iroUi / "
.

IX punirlo , Signor 5 dotea pfeg«tli •

Che far, diletto Spofo, in tal periglio? '

Fie. Che far ? Sprezzarlo , coronar ciò che amo^
« I nemici incontrar , e in quefto giorno

. A.fureuo ancor di uuto il £wguc mio ^
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. Meritar il tuò amor »

Jtfdn. * -A qilcfttf foglie

Un Cavaliei" Francefe avanza il palTb f
E pel fuo General od lenza chiccfe.

Pii. StxzxeL è tal rìdiiefta ^ io noli tei cela
E come ! allor xhé 'di pu^n^r è lempo

,

Farlir YHoIe mi Fianocfe ?

Egli è non Hm die Gè/ieral d' irtmk •

JP/r. Sf firn iB Spaena veritler le voci ^
^

Egli è feroce pìS che iralorofo /
E di qucfto Breton potria T orgoglio

Punger f nel favellai* , Gorgoglio htìo.

Conofco il fuo coraggio , e non ne temo |
In Cafliglia con lui vennero a prova
L' armi noftre ^ fcordarfefoe ei non dkvf

}

Ma perdiè Mnttia di vcdenni io folio

fronto ognora ad accorló , o nel pala|^
Oe'MQmuthii o ne* campi della

.
glgrm..

. ( 0 UamnrM. )
Vado infinr a cercar trionfo e mone ^

.

Ab pria della batoglia < il diadema ,

Cile dopo me fui crine avrai , accetta # ,

• Io poteva, io dovuto avrei in queAa
,

Solenne pompa, del mio vii nemico ^

Offrirti il capo, e ftriager 1^ tua deftni
*

. Premendo dekribelle il corpo efangue.

Ma non fiirò quel barbaro Ooa Pietro .

Di cui fi vool lÈotctìààr per{empreilmHn0É

^
Dal piè ddFa» Jvoleri^ «rairarmt
A far pdefe alle màoti ck^'^ Teppi

Meritar quefto trono e qiiefta roano

,

Che im temerario ardire a me concrsiÀ^ «

ATTO.
1
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SCENA tKlMX,

% •«

Don FUtro i Mendazzé •

Aftf»./^Ome! tu dunque t'efponevi a quefto
VjiNuovo periglio? Quel D. Pietro ognóra

. SI pronto a vendicariì , or non prorcri&
L'altèra tefta d' un fatai nemico 2

'

Pie. Leonora parlò, la mia vendetta
Tofto rioia^ fofpda ; £lk «xi vdle
Gha it pié 4elr tfè il nQ&o.tttfiM fotik'

Dal iknginf d^iin colpevole inàochitto,

S*cna non era, amico, in feno avrei .

Barbaro cor , avrei colla mia nòno
Svenato Enrico e lo dovoit fveoare }
Ma ciò non preme.

Men. Or- mira que' Fraaceii
De' quai la primi impne& , e il primo evenne

^
Son di rapirti con malvallo ìnfulto

Quel -prigionter di Scun «he Ifenrirti

Ddm d'ofia^ggb. Pcnfa a i|Mt fperanifli

S* abbandoni il Senato, quanto ei fia

Arrogante e ficuro, quanto al noqie

Pi GueTclio
I la i!aa voce imperioià
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Spinga r infana ed infiammata plebe

Mentre Leonora col real diadema

( Dono degno di lei ,^forfe fuoefto)

S'orna la fronte ove virtù rifiedei,

D'infulranti ribelli un empio ftuolo

Detefta il regno tuo , e quafi in faccia

Agli occhi tuoi foUeva Enrico al grado
De' tuoi Maggior . Guefclin toccava appena
I lidi noftri ^. che già i Grandi tutti y
A lui offrendo a gara i loro omaggi,-

Accorrean nel fuo caTfi|5o , ^g|id alte grid*

II nominavart V Ang-iol di Cauiglia

Da Parigi inviato . Egli comanda
,

Egli s' arroga un tribunal fupremo

,

Ove egli folo a giudicar s' accinge

La Caltiglia e te ft-ffo . Aliai m'en fiero

Fu Scipione*, e mr-no ardimentofo
,

(Quando le Infegne e i Numi fuoi i^conne.

Ma più mi fa Itupir eh' egli pretenda

,

Oprando qual fovran
,
fpegnere a/Tarto

Que' tumulti eh' ti iklio eccita e fparge ,

Ch'entro quefto palagio egU s'inoltri

Dopo averti infulrato ; e che ancor cinto

Contro te d' armi , ofr parlar di pace .

Pie. Ei non fa che obbedire a quel Monarca,
Che me V inii'a. Appare e fi difpiega

Di cotefto Cuerclin,r;:ltero orgoglio.

Come pcffcnte macchina con arte

Preparala e difpcfta , a cui dà moto
A voglia Tua d' un Re T indultre mano

.

bili qual pome in turcpa oggi han coftoro;

li faggio è Carlo, ed è Guelclìn il prode,

Ld io chi fono al paragcn di quefti.

Io che fui Icro vincitcr ? Potr.ei

D f' Francefi punir T Ambalciatore»

Che mentre ofa oliraggiarmi , alla mia fede
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' S'efponc ancor . In sì malvagie guifé
'

^iù un Re vendicoffi ; i faufti eventi

be' gran colpi di Sttto ai loro Autori

Accrebber ipcffe volte e fama e lèifko ;

. .Jliter gU iUltiiator fublime vanto

co»l m prudenza. Io già non vo^o>
^

, lifiu^ a Cai vendetta . In mezao

yA* ttiiei fimrf, a ndei focofi affetti^

PiA di lor Affettar i6 ddle genti

I facri dritti ; ci etcó intanto il pnis^
Vantaggio n^pi^oprl Ouefclin. In brevfe

Vedrem s' cgu m coraggib a me preva)ga

.

fuò vincermi un Fi-ancefe^ ma non libai

Umiliar mi potrà . Son Re ^ ma lòno *

Del pari cavalicr; e fe difpregip

L'arte della |>oIiti<^, giufiizia

Al mio franòo operar graffi almeno ^

^^tfa mia ^. tutto LtofiOra è falva?

iiem I eélKU tuoi furo adeinpHui i E*pofta .

La Gittr<fia CàiUgliaoa iotómo a lei »

. Apparecchiata a rovrfciarfi meco
Sovra i ribelli. Gli Affrican difpofti /

Preffo le foglie del pala^rio, fanno

Contro gli ammutinati afTai difefat

^ Stan i ioldati tuoi neir atterrita

Ramorofa Cittade . Impaziente

Ffeae V armata ^ ìtfyBk alla battaglia

Correr vori'ebbe , e vendicarti brama
Enrico e d» Oli ftramer feroce . ^

E«^««io fupplisioli^

fp^ é più MbQe ; l)a queOa
li fofterran le tnte mgioiìi; e tado ;

A prevenirlo di Gnefehn in faccia: ^

Bello è il punir <ton il valor dell' armi

.

Mancami, è ver, ia così giufta guerra

L* ^poggìQ iavitui dell* iaglek lùsoc^ _

L.iy i.^cd by Google
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Vincitor di cImc I^e che muore , e geme >

Perchè dopo le tante inclite irpprcie

,

Tranquillam^ate nel fao letto' (pira'.

Statp iareb'pe ^la mia gloria un dolce

Avventuroso i frante il^ riaverlo * (Pio?

Gompagno^n armi . Un uqm si grande io pian-

td oggi , fui felice o fv^nturato ,

Degno di luì fi moftrerà Din Pietro

Ma s'innolti-a ver noi flraniei*a turi»,
'

Ch9 fotte gli occhi mici agli (iendard^

Deir Ibero s'unifcc, e che di pace
'

Par ne annunzi un mini ftro . E' deffo appunto,

K' Guefclin, cl^e a feconda di mie brame
Giunge opportuno ? Aniico , il primo pofto*

Prendi prc(\b (l t^Q . Vediam qual fia

L' ofFèrcà i'ua , e qu>l la fua baldanza •

S C E N 4 V-

D, Pietro fi ponefui trom. Mendoz^ al fianco/uO{

con alcuni Grandi (fi Spagna.GueJclin^ dopo aver

/aiutato ilflechefì alza^ p mette ajedere infaccia

alai teGuat die panno nietro al Tfono^ e gli Ofs,

JiziaH francefi ^etro 4IU jfedU di, òie/cliri
^

:

puef. QIre, pon (ijcacezza a te dinanzi

O Io mi prefènto in nomi un Re fortQ,^

Gelofo di fua gloria, eh' oggi è il padre

D' un vailo regno , che de' luoi vicini

Padre è non men ; eh' eiTer lo vuote ancora

Di tuo fratel^ e la cui falda e faggi*

Rettitudin noi tiraflc ^' ^p.^rger. fangi^c

Che per fatai neceffirà. T ari"ecq '

Di Carlo io nome o pace fa^ guerra • E* uopo
Co-



f

ve ^ atto;
Coprir di ftragi, o tranquillare il mondo?
Tu (ceglier puoi . Da te le leggi afpecto

^u. Dichiarati tu fte(fo ,*e di mia fcclta

Decidi in pria Ma nella tua condotta

Mal (i potrebbe ravi^tfàr h fagg^a
'*

^«Réra 'équità del tàò Signóre AumttOf -

Che fenzà faigie cennò' alcaa ^ -màggenda
«Gli* Sca$*miet « li pnce"^ me ctomandft

'

Con mille armate fchlere ; Enmf ' ykiceiua
àpparccchiàri così dunque i trattati?

'

( éitzafi - ed alzaji GuefcUn ancora . )

Per qual diritto oli rapirmi Enrico?' •

^

Quef. Vti' quel dritto onde ilttringefti inceppi;
* Tu* Signor, T opprimevi ; io lò foltengo

.

fle, f)dle noftre contefe arbitro fei ?

• Gi/if/. E' rarMtio'il mio Ré. -

FU. Voriiì che degno
t4MB^ dFim*mime- eal:^nia tu % rìtpondi ; -
Ffà miei iodditi e me ctu potè mai
Giudice farti ? ^ ' - »^ '

r
Gue/: Il diffi , il tuo alleato , \
^' 11 mio fovrano , a cui tuo oadre Aifonib

; Impofe d'efeguir i cènni erfrèmi ;

**I1 vincitor deirArtgloV in trono aflifp

InfiriVf^ lo vorrai, Tariiico tuo.

Pie, Deir amiftà dei Rè diffida \\ mondo;
Perfida e traditrice efla è ibvente. . ,

Ma? a cnat pmao'iie T offre ? T
r La giufiiiia .

ci ddbde^^ Sigitor, ^ - - ^ >

[U. ' • ' Quefti pompoli '

«• Di gìuftizia e d^onor làcrati nomi ' ^

Han vario fenfo, e mal fpiegar fi ponno*
Quef, lo ne farò T interprete :* m'afcolta,

'

Kcncji al irate] eh' hai condannato a torto y
Leonora^ i beni clicaflèipioili «a Padre;

uiyiu«icLi Ly Google
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E que' dritti che furo a lui concefli

Dal Senato ognor giudo, e pgfcia in RotDft
Riconfermati da poter fupremo.
De Caltigliani Ì5tati le ragioni

Non ufurpar
;
per eflere obbedito

,

Obbedirci alle leggi . Eccoti quello

Ch'alia mia corte equo lì chiama. .E Carlo
A quefto prezzo è tuo verace amico .

Pie. Or che de' Tuoi dilègni iitrutto Tono
Senza effme atterrito , io prcferKcó

L'odio fuo alla fua ialfa amiiiade'.

S'egli proregger finge un tìglio ofcuro^
Queli' audace ribelle , eh' egli ciiiama

Fratcl mio" , ei non pòrge infaulti ajuti

,

Se non per meglio lollevar ie fteflb

Sulle ruine d'ambi noi. Dividi;
Per regnar

; quefta , non m' inganno , è tutt^

La Politica Tua ; ma un' altra ancora
Ve n' ha (u cui Don Pietro ognor s' appoggia;
Il vincere quefi'è ; nè già dovrebbe
Ignorarla Gue(clin. Dichiarar ofi ,

Tu miniftro d' Enrico, che deftini

Leonora a lui ? Mia moglie è Leonora • . ,

,

E fappi ancor di più : (àppi che mai
Non dee mifchiarli negli occulti arcani
Del mio talamo il tuo regnante altero.
Rivolto ad abbalTarmi ; e che le nozze
Dei Sovrani non han giudice Rema

,

Stupifco che per ultimo r fugio

Dì Roma al Tribunal fi ofi appellarfi,
E che un guerrier francefe s awihlca
A parlarne con me . òignor , ti (cordi

Che tu , tu fte<ro , 'eh' or mi vanti Roma
E l'alto fuo pòter, veduto folìi

Eftorcerne i tributi , indur que' Stati

A fervtggio , e il Pontefice forzciine

A pa-
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^

^ pagar forromclfo i tuoi foldati ?

^tfi^ff. CTicefi che ognor feppe la mia €ortt<

^cernere e feparar le ragion vere

Del Sacerdote e del Monarca . Jntanta

Io non nato a toccar si arcane cofe

,

Combatto pel mio' Re , non lo amraaeftra.

Che conrro te ciò che anatema (è detto

Si (cagli , che la Spofa d' un fratello

Ti tema o t-ami, etaminar non curo

T)elle corti i raggiri
,

degli altari

Gli abufi , e meno ancor ameri tuoi
;

Nt)n vidi in me che Y organo fedele

D'un Prence amico a Roma', e che perlol

Impiigna Tarmi. In largì copia il fanguc

Sta per yèrfarfì; e rirparmiar fi puote.

Piegati , il credi' a me , fi: regnar brami •

pie. Intendo : pronta obbedienza eligi

Ai refaritti di Roma, in Francia ufciti.

5o che proftrato a tèrra umile adora

Carlo quegli ammirabili decreti

,

fe r. util lo chiede , ci li calpefta

.

Or per arte malvagia a me Y orgoglio

Li aireca; e purchMo ceda ed obbedifca,

M' offri Ufi perden . Odimi ; fe portato

Dal medefimo tei , contro Parigi #

Utt' Armata inviaifi, e al tuo Signore

Se alcun de' miei foldati allor dicefie :

Sire, rinunzia al Trono ove ti fece

„ Nafcere un Dio , lafcia quel degno oggetto

Per cui Ibi vivi; e de'tefori tutti

„ Rapiti a te , e fa che arricchito fia

Un tradìtor , d* una ftraniera il figlio y

^ Indegno della Francia, e di A^o padr^ .

„ Non proferir alcun real tuo cenno

^ Per raccorrc foldati , o impor tributi :

IV M» colla fronte al luol piejgata , attenJi

Digitized by Google
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^ Che il comandi un Pontefi9e . Al Senato

Ripietti k ragion de^a corqna :

£ a cai patri Don Pietra ti prqtegge ....
]i tuo Signor in fimil guif^ o(ìefo

,

Potrebb'egli foffrir Yen^a dil'degno

Gli amari infulti del guerriero audace
liuef. Io ci confeffo che con tal baldanza
Mal parlena per te T An\bafciatorc

.

Nulla giullificar potrebbe in lui

Il voler con itolteiza e con orgoglio
Alla Francia dettar precetti e leggi.
Ma, Signor, Carlo il mio Sovran s' attìeiio

Alla fè dei Trattati; E cu rammenta
Quali Aifonfo dettò, pài'ole efti eme •

Quclte I^aa refo il mio Re tutore e padre
Di colui che Don Pietro avria dovuto
Come fratello riguardai:

.

^i^' Tutore
D' un ribelle ei feri ! Quan,to ti cofta
Entro il tuo cor, o nobli Cavalierq^
Appoggiar tai ragioni :ào me ne appella
A te IteflTa, airoupre,, ed alla gloria.
E' giufto il Preijce tuo. ?

Cf/e/; ' Crederto il deve
Un fuddUq ^edel . Suo generale
Io fon^ e il fervo contro tijitti, cornac

Te fervirei , fe tuo vaffallo b foifi /

T'efpreffi qùai deCl*eci ei ftabiUfca;

Nulla vi cangio, e la rifpolta attendo

-

Vengo a pugnare ; a dijpurar pon vengo

.

Tu mi chiarii foldato , e tal pur fono
;

Nè gii i afcolto pia che da foldato ,

^Cedi ^ o pronuncia l' ultimo rifiuto .

Pii» Prevederlo il dovevi ^ ed or non puoi

Più dubitarne. Io tutto a te ricufo.

Fuorché la ftiraa ; Im te riguardo e ammir*
ialino D R

\

\
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Il gutffricr valorofo che difencte' *^

Per zelo e per onor il Tuo Sovrano , 1

. Ma in re V Ambafciacor io Afri r non poflb«-

Reca a Franceli tuoi quelli afFoluti .
-

Difpocici coraftndi d' un Regnant;e
'*^*^#

Famofo tra politici^ che 4n pace -

Da Vincenna, c lon:an dogni periglio,

Sparger dilcordie fra Itraniere gemi :

La Tua forda arabiiion , che di prudenza

Il nome ulurpà, d'innalzar fi crede

Sulla fvcnrura mia la fua poflanza .

*

Qne' diritri de i Re eh' egli foftenne

Ne' Stati fuoi per la tua man
, fjae' dritti

' Ardifce egli violar ne' Stati miei.
*

Ma tu , nobil Itrumgito della fua
^

Fredda ingiuftizia , cu di cui • compratoW '

Egli ha il lingue ed i bellici fervijgj v;
'

'V.
, Tu , Cavalier Breion , che. ardifoi. otfrirmi -

Generofo rHagimimo conflijfro- ' ^ '
.

Ch'egli tcniar non ardirebbe, affai,
'

Bencaè iitiprudente , il tuo valor mi piace

Ma non (cordar di Navaretca «i caAipi .

^*

^usf, Ne^;ar .nol polfo , il prence Inglese vmic

E mi fè' prij^iòner , io non lo fco^ do . >
^

Un tal diiaftro, o Sire, ognor eoraune '

Fu a raigiÌOT gUerrier : ed io qui vehgò

'A cancelUnie la memoria acerba.

Pie, Ai L.ìifipi deironor dunque t'affretta;

•Sem[?re ,
*

al pari di te
,
pronto ad aprirne

Lo iteccaro , e la nobrle carriera
J

Pronto a ricominciar , a te la fcelta *

E d:;' lùoghi e del tempo io lafcìo . Forfè

l tuoi prodi guerrier Itancò il camino. ^
<

là qual parte, in qual di v«oi la battaglia?*

* Tale ancóra in jai Umfì era V v^^
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Guef. ln quello iftanre , e fottoa queftgmur^.
Già feppi preparare i miei faldati

A mirarti d' ^^preflb
, ? non li puote

Più tardi differir T onor fublime ,

^

Pie. Andjam , e il vano dil'putar lafciando,
A riveder torna le lancie ilpane

.

Ma /ino a quel momento , ad ambi caro
,

Deir ofpitaluà godi ogni dritto .

Mcndozza , oltre le mura , e con decoro ^
Una delle tu^iS'Tc^Ji-teno accomj^igniA

( a Guafclin ) ^
Accetta la mia Ipada,

Guef. '
^ Un firail dono

K'per un Ca vallerò il fommo onore;
Piaceffe al Giel , eh' io con Ragion potefll

,

Su'e, adoprarla folo in tua dilela.

Fir;^ dell' y4m Quarto , i

Diqitized bv Goo^^le



A T T O V.
f5 CBN A p R i M O

• Non foccombo ancolM tanti coIrI
^

• t< Del barbaro delUn ? Sugli òcchi mi«

Una MaArt latìguenv « braccio» morte....

Uno fpofo che adoro , e che il fuo fato

Dal talat»o nvjiial a correr sforza

Fra fanguinotc pugne ; una gemente

Plebe , che con le ftolte mfane grida

Me (ola acfulà d' ogni na /«agur»

Onde cinta i la Spa^a ; infin d Enrico

L' abboroinato ardir che. mi perfegue

Col ferro , e che in s^njar frenv e minaccia....

Alma sì forte , sì fortìo^ (pirt»
^

In petto avrò 'pei^ tonWmpl«r_|e crude

Mie fventure , ed intrejp!<^'«ndarle ?

Pria che fortuna avverfii i miei frefch anni

runeftaffe così , non mi conobbi

Che nel fentir la debolezza mia •

Forfè dei mali fatta efperia ottengo
, _

Che fra tanti disafìri il cor non .tremi :

E nel fragor deir orrida pcocelte

u- 1 I . I ^ L, j i_. y Google
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Ahncn paritii che quanto più Dcin Pietro

Amo 4 più ancor s'accrefoa il mio coraggio.

Elv. Tiilvolta il feflb nofti'o nedimoftra
Più di que'Cavali«r che per lor gerta

Furo si chiari. Sopfsattutto amore
Suol ifpii-arne; e quefto imperiofo

-Aflblato Signor fa che fovenre

Impavido divenga un cor tremante

.

Egli Tviluppa in noi rar^ virtudì

Di cui gli afcofi fcmi eranci ignoti*

Amor Talme follcva, e noi imbelli

Agli uomini porgemmo illuftri efcmpj

.

Leo. Ah ? ch'id ra' inganno, Elvira; un teti-o doold
Succede in ogni tftante a tal fe^mezia

.

Don Pietro , caro Spofo ! ah ! perchè mli
Non potei feguitare i pafli tuoi

,

E cader reco , fe di viver ceffi !

Élv. Avvezzo è troppo a trionfar d^ Enrico ^
Il tuo fenfibil cor

, per un momento
Agitato , atterrito , alfin ripigli

Il fuo coraggio , e la vtril coftanza

.

Leo. SI, Don Pietro ogni fpeme in me ravviva.

Ma Giiefclin ?

Elv. Ti fpaventa il fuo valore

Le0. Difpf*eRfa Enrico, e il protettor ne temo*
Se Don rietfo rimati Vinto, è lìcuro

H fuo morir: Ahf troppo io lo conofco*
Veggo che quellu fua man difperata

Di fila in fila cercherà, la morte ;

Il fen fi fquarcieri , s' aprii-à il nanco $

Pria che reftar ad un ribbelle in predi,
Elv. Iralcia lungi da te la Crifta irtìmago

.

Reina, è giulto il Ciel: T ^orrendo eftmipia
^ Non volerà dar a tutti i Potentati

Che un traditor , urt rivoltofo , il figlia

jtleUa coìp^^ diflruggp^ impunemente
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Il Tuo Monarca e il fuo fratello infieme;^
i^o. Benché fia piufto ilCiel (pcfToei confent^:"

Che tempio regni, c trionfando efulti;

/- E fe per vendicarci a noi non refta

Ch- il ricorfo del debile al Supremo
Divin giudizio < e la fpei-anza incerta

Che Quando più noi non faremo , il Cielo»
Punirà con rigor: Elviri , ah quefto

.
Sì nifcofto avvenir, e si lontano

• Poco confola , fe il pfefenté uccide

.

Scafa, vaneggio; il duolo ed il terrore,
Più che ragion portenti , ad ontà mia ,

'

'"Mi traggon fuor di Tri?. Tu ftcfTa vedi,
Vedi , e compiangi il rapido paffiggio

Dair ecceffiva intrepidez:^ si tanto "f ^

Difperato timor . E* quefla dunque
La legge di natura! Io dunaue deggio •

«Sempre lottai- cona-o i fuoì neri aftakil |i
E vittoridla rimaner prefuitio!... a

*

'. Non odi di lonlari guerriera tromba; A
Degl' infelici traila polve avvolti 1!

•

* I gemiti ; àA popol , dei .Soldati '
. ^

Le clamorofe voci , e gli urli acuti ; *'\

Dei vincitor gli allegri canti, e i gridi?,.»
-"^ Raddoppiali il tumulto, Ognun mi lafcia...\

Più non mi reggo, Elvira. ..Ahi Chi 5*accofta?

lo moro * ^ * r' ^ ^»

Elv. Egli è Mendozza : è deffo appunto^
L' amico dei fuo Re - Farmi abbattuto . ,

^

—

^—mn^^ M
, SCENA H }&

Leonora. MenJozzd^ Elvira ^

Men, 'TJ* Jdati alla mia fè ; vieni , Reina ; >

^ Ir Cedi al nemico iàtoic^fcv'c cempo,ti. Fug.
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Fu^^gi il Palaggio de' cuoi Avi . Ei deve

Ricoprirti d'oiTor.

Leo. Intefi affai

.

Tutto è perduto : è vincitore alfine

Enrico ....

Men. No , Guefclin è il vincitore ;

Egli è il folo Guefclin , di cui h deftra

,

Di cui r invitto flirto la Caltiglia

Alla Francia nemica han fottonìeflà

,

Enrico mdegno di si faufti eventi

Non fa che farne abulò .... e con oi*rendo

Efecrabil delitto ....

Leo. Qual delitto?

Ah ! Gran Dio ! ( cade a federe )

.

}/len. Se Tecceflo del coraggio

Baftaffe in campo ad ottener vittoria ,

Il Re, non dubitarne, ora vedrebbe

Nel fangue e nella polvere foramerfi

Spirare i vincitor a' piedi fuoi

.

IVla Tempre ei trafcurò T ane' guerriera

Che in Inghilterra apprefe il Franco EroCj

Guefclin col tempo ulcl prode nelTarte

• Che il valor guida , e alla fortuna impera""

Don Pietro era guerricr , e Guefclin duce •

Deh! non cfiger, mifera Reina,
_

Che dal dolor trafitto ora ti narri

Una pugna inegual , che per il trifto

Avvenimento ^ ai poderi funefta

Paffar facendò in ahra ftirpe il fcettro,

Cangiò per fempre eli Caiti/^lia il iato.

Troppo fidato al fuo valor Don Pietro

Perde sè fteffo .* oppreffo queft' eroe

Sotto il foirante fuo corfì^-r, ben tofto

Del R^ Giovanni incontra il rio dettino

.

Egli cade , egli è prefo

.

Orribil gioi'no! {rlahandoli ,)

D 4 Com-
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CoTOp?uro ancor noti fei? Viv* egli almeno I

Mcn, Aliimè ! fralle lue braccia il gcherofo
Guefclin raccoglie, ne rafciuga il fanguej
Il compinnge, il confola, con rifpctto

Lo ki\c^ ed a lui dà (aera parola
^ CK egli dai vincitor in ogni tempo

Onorato farà, come aflbluto

Prence che cinto fia dalla Tua corte

.

Al fortunato Enrico allol*a ei Toffi-e. ,

,

P Dio vendicatori chi'l crederebbe ?

Quel barbaro» quel vii, di fua ventura
Inebbriaco, dal furor foipitlto,

Cava il pugnai y Id fpofo tuo trafìgge

,

E il cadaver calpefta in fuUa fabbia • . .

.

Fuggi ti dico ; r efecranda villa

D' Hu infame nemico evita e fuggì

,

t)'un nemico che nacque a. tua ruina y
D'uri moftrcf micidial che amarti ofàva*

ifo. Io fuggir ! ... In qual parte } O dolce o falito

, Afilo , ove tranquilla e al mondo ignota

Morir doveva , il cener mio vorrai }

ìt/lerv Si può fottrarre ài vincitori tuoi

La lor vittima^ e afcondere il tuo pianto.

Feritò , qual io fon , coraggio e zelo

Al debil corpo dati vigor novello .

Jjto Caro Meftdòzza .... queft'c troppo ah cura

Prendi de' giorni tuoi.

I/ìen. ^ Il tempo incalza^

. 11 mìo fido foccorfo accetta.- andiamo
A' tuoi Stati , al retaggio de* tuoi Avi

.

Iaq. a me retaggi , Stati a me !.. , Non veggio
Che fovrani aflbluti . Or tu mi guida

A mia Madre , nel fondo a quefta Reggia.
Lafcia ch'io con lei fpiri, e muoia in pace.

Ab ! Don Pieuro- ... ( rutidt a Jcdm. )



SCENA Ilf.

Leonoté , Mendonn , Enfico , ElviU
, >Ìeguìt,9^

^"c- 1^ j^r TC'.^^™^- QMcir infida

Sopra coftei fi vegli . Io vengo /o Doni»-A ricordar que' giutafnenti , a cri
Mwicatrice ti fece un rio tiranno.
Più foggefta non fei al giogo, infameD un empio traditor , che fc&lcrato
Verfo rac , te rendea perfida ancora

.

Aggiungo la Caftiglit ai Si!ari invafi
Da Don Pietro, e che il mio valor ripiglia.
Il Uiadema e tu fon m?a cònquifta

.

Sort t'iticitor del mio tiranno , e pròntòA deporre » tuoi piè tre fccttri unfti

,

Ch oggi recano a me r armi e la forte

.

Roma me li porgea co' fuoi decreti.
E tai decreti dair evento or f©no

Ogtìor più eiufti .
bUHTJo per me il Pontefice il Sertato
I Orandi

, ed il Giudizkj ancor di Dio,
Che punifce i riraani

; Egli fui Trono
JJelIa Caftiglia mi conduot

; £i fteffo
De neftn Re la figlia a me confegna',
Kende a Leonora il foo verace fpofoi

t iTt '^""i"' ' mantengo
Egli benedirà

. Roflòre io provo
Uie 11 toro epr t'ami ancor in tai moment);Ma fe un nemico mi ràpi Lebrtora

,

Le ragion c)ie ti-adifti aifin ripiglio s
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Ed allorché pugnai, tu n'eri il prezzo.

^Tanto cangiarti in quefto di tremendo,

Che un cangiamento anòor non ti fa rea.

Dunque di mia fortuna a parte vieni

,

O fervirai fo^gettà alle- mie kcgi.

Leó: follevandofi nella Jedià ^ av* i appoggiata ^

Fra quefti due partiti ancor rimane

Un' altra fcelta che richiede forfè

Qualche maggior coraggio, e che potrebbe-

Atterrir il mio- feffo e la mia etade;
^

^

Colpevoi fcelta. ... orribil ma tu fei^ ^

Che ad effa mi coftringi 4 Eccola : è quella ,

s ( fiuccide )

, Ét tìi A ULTIMA.
Veorìbfà^ ^efd fallafedlà , Elvira , che la foftiene^

Knricò , e Mendozza vicini a lei
,
Guejclin ed il

• Sjsguito n^ondo del Teatro i^. ^

GueJ, entrando net momento cjie Leonora p^irlava^

C"^
lei ! m' ing;^nni ? Don Pietro affalfinato!

é Leonora in atto di fpirar !

Knr. Coprendo a Leonora. Tu muori!
O fangiinofo , fpaventevol giorno ! i-

Leo. Lafciami, fclagurato, a te che impoita

Della mia vita? odio la tua piecade,-

Jl tuo foccorfo abborro . Io m' abbandono

( fa uno sforzo per proferire quejie parole).

Alla clemenza tua fola , o gran Dio .

Perdona la mia moite. Ei me la diede é

( accennando Enrico ) • m
Enr. Ove fon io ? Che feci ? ?Iv4

• t..- . .. .4 • Due delitti

• A.



(QUINTO.
Che prevenir avria dovuto il Cielo

Con eterno fupplizio , Regnerai

,

Barbaro , al fin . Potrai godere in pace
Degli orrori che fpargi . Al tuò piacere

Intenti avrai gli adulatoli gì' inìqui

Schiavi dell* menzógna a te venduti

,

Che tutti in finto vel tenendo afcofa-

SI nera azion , difonoi-ar vorranno

. Pria fe medcfmi , che il tuo regio fafto.

10 che mar finger, nè piegar non feppiy

Dal ruol de' Cavalieri or ti degrado;.
Ne fei indegno, e il detcftabil iatto

Contro^ r onore y e contro me, ti i-efe

Colpevoi troppo. Puoi fcordar^ tiranno^

Come un milèr fratello alfafrinafìi

Che a te poc' anzi perdonato avea ?

In Parigi 10 ritorno di far che fenta

Onta d'averti il mio Si<:nor protetto?,- j

Poiché queJ cor malvagio ei non conobbe.
Ben punii li fapnei ^ le if cenni ardifR

Prevenir del mio Re, che attender degglO|

Se potf ffi fcguir interno impulfo^
E (e Tira che m'arde io fecondaflì.

Poffa Dia per pietà de' tuoi VafTalli

Darti riraorfi eguali a tuoi misfatti /

E fpiar tu poffa del fratelio il fatigiie!

Ma poiché Tei fui tfrono , io nei difpero ,

Enr, Più ancor dico a me fteffo . Avvolto in lante

Barbare colpe
,
già m' han condannato

11 mio Fratello , Leononi , e Dio

.

Fine del Tomo Qu'nt(y.

PRO.



1^ A Q * K é T À
• * •......DEL

t R À U/t*t O R È i

NEi dile fratelli Enricò e Ketro ha voìutcì

r Autor efporre indole focofa , coftomi ef-

fenmitiari e corroui ; ed una Politica die
tutto fiicrìiicat tpetSuLO laReUgbae lOl'alBbi-

iiikie e air amore : quindi poif ta booq^ de*

ifm fdrfiMKi Pkmebi ftotlnitiid (breaate dd
éepitk ftariui»N^^ queir
opera ^ {i?rchi mi parte Mia , ed iggegnofa .

La traduiH colla fedeltà che ad un Traduttore
eonviene ; ma fcnia mai ceffar d' cffere^ pcfr-

fectamente fedele a quella Religion Crifh^na
Cattolica Romana ^ iridla quik OMQ^ i viwm ^
l! ìmo di norifCè

uiyiu<.cu Ly Google



I N D I C eI'
De LibriJlam^ati dd Signor Gittcomo Azir

forno Vìnnccla , (;he fi vendono nel

Corridoio dtl Ccnfiglio .

Commedie del Goldoni . Tomi ^6
Coriinicdi^ del Cerlou^t . Tomi 1$

Commedie del Chiari- Tomi z
R 0 M A N Z If.

LA Filofofante Italiana . Tomi. 4
La Ballerina Onprata, Tonii %

La Cantatric^ pc^. Difgrazia. Tomi %
La Commediante in Fortuna • Tòmi x
Viaggi di Enrico \yanton nel Regno del-

le Scimie. Tomi 4
Gilblas Ifloria Galante • Tomi 7
La Contadina Ingentilita . Tom,i 3
La Pamela tradotta dall' Inglcfe . T. 4
L'Artafctfc, Achille in :5CÌio , e la Zc-

nobia tradotte in ridicolo,

il Filofo£o Inglefc> Tòmi 7
Lettere curiofe di tre amici viaggiatori

tradottp dal Francclc . Tami ' 8
La Nuova Marianna . Tomi 4
Regole , ed avvertimenti del giuoco d^

Trcffette» Tomo '

x

11 Teatro alla moda. Tomo 1

L' Americana -Raminca. Tomi a

Xa Francete in Italia • Tomi s



Memoria d'un Uomo di qualità. T. 4
l^cmoria d'una Dama ai qualità. T. z

La Seccatura. T^nii 1 |^

iftoria di Luigi Mandrinò contrabandicrc

di Francia . Tonio _ ^ i

-La Ciccci'dc^ Tomo * . t

)l' Aminta del Taffo figurata. Tomo i

Gentile Nuovi Viaggi intorno al Mon-
do. Tomi ' v "'"il

Iflori^ .dcir Immaginazione ftravagantf •

del Signor Ouft'è. Tomi $

La beila Pdllcgriiì^ . Tomi ^ a
La Veneziana di Spirito. Tonìi-^ ''^^

Avventure di Lillo. Tomo^i-.to^i '
i wm

. Iftoria del Conte di Duglas. Torni; #1

Riflcflioni fopra i differenti caratteri dcr

-li gli Uomini. Tomo v r- y ici^w»*'

L' UlTaro Italiano. Tomi ^1 a-

Tamas Kouli Kan Soi) di PcrCa. T. a

La Viaggiatrico. Tomi ' »^ •

PafTatcmpo Civile. Tomi ^ ì ^
La Biblioteca di Campagna . Tomi J
L'Amante Incognita. Tomi : «itòvi^j

1.' Amore fenza Fortuna. Tonti ti If

il Filofofo Militare. Tomi « -7^^^
'

t.a Turca in Cimento. Tomi hi? ^

A^iaggi di Ciro^ Tomi u.^ *

tMiomo de ir altro Mondo . Tomi %:

La Donna che non fi trova. Tomi ^

V Incognito. Tomi ' ^

Il FilòJofo innamorato. Tomi .
^

il Matrimonio per forza . Tomo 1
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L'Economia della Vita Umana tradotfa
dall Inglelc. Tomo i

La Moglie fcnza Marito . Tomi 2
L' Ebrea . Tomi : -

Il Romito . Tomi ^
r Zingani . Tomi

2.

La Virtuofa • Tomo i
L* Amico Tradito • Tomi 2
La Bella Franccfc,' Torpi

j
Errichetta , ovvero Ja Madre gelofa di

fua figlia . Tomo -
j

Iftoria di 4. Marinari MofcoViti . To. i
La Moglie ammazzala dall'Amante. T* iV Imprcffario in Rovina . Tomi e
iftoria del Cónte d'Arpcs . Tomi 2
L'Amante difgraziato. Tomi • 2
li Merlotto Spenfiacchiato . Tomi 1
II Viaggio di LiHiput. Tomi S
-Veglie Inglefi e Francefi, Tomi 3
L' Ifoia della Fortana . Tomi 4La Vedova di 4. Mariti . Tomi 4La Vita Militare della Signora D'Eon. T.i
L'Ingrata moglie. Tomo 1

La Giulietta, o fia il Vecchio Bizzarro. T.i
Lettere Filorofiche d^lla Signora D. An-

na Gentile. Tomo i

Voltaire Tcftamento Politico. Tomo t
Voltaire di Ritorno dall'Ombre. To. i
Le Mallìme , e Politiche del Cardinal

Mazzjjrini. Tomo i

Bwtcrc fcritte al Principe Reale di Svezia



da^ Conte di Tcffin tradotte dallo SviZf

z^fc. Tomi 3
Iftoria della Guerra prefente tra la RulTiat

eia Polonia, e la Porta Ottomana • T .13

lylcmoria di Catarina Imperatrice di tut-

ta la Ruffia . Tomi ' i

Vita del Re di Pruffia. Tomi «

Irruzione Militare del Re di Pruffìa 6-

gurafa . Toma l

paflaiempo dt;l Rp di Pruffìa . Tqmo i

DifTertazìone del Re di Pruffìa tradotto

, dat prence fc • Tomo . i

l^cmoria del iBarou di Trenk. Tonio 1

iftoria della Vita di Cicerone . Tpmi s

Vita privata de' Romani. Tomi x

Vita pubblica de Romani • Tomi t

l Fafti (Jplla Potepza fllotnana infìno al-

,
la venuta de' Normanqi ia Italia. T. i

Megatti Guerra di Genova. Tomi i

J.a Mitologia di Banier folo Tomo V.

Montefchiù Spiriro dcUi Leggi. Tomi a»

Pilanda di peto cmifqre di ttjtte Icpiaz-,

ze Mercantili d' Europa . Tomo x

Ragionamento Filofofiico fu U mot» del-

la Terra . Tomo '

' Efpofizione della Legge Rodia del fu D
Luigi la Villa. Tomo ^

^

i

Configli fedeli, ovvero i doveri dcirUo-

mo dettati c^a ua Padre a fuoi figli

tradotto dalFranccfc in Italiano. T. i

Genovefe Rifleffioni a Mamachio. To. z

iftituzione delle Leggi della Regia Do-
gana di Foggia Tgmo *
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